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INTRODUZIONE 

L~ Valle delb Germanasca o di S. Martino, tributaria del Chisonf, 
apresi nella parte centrale delle Alpi Cozie settentrionali, tra la Valle 
del Chisone propriamente detta o di Fenestrelle a nord-est, e quella del 
Pellice a sud. Ver30 ovest trovasi a confinar~, per breve tratto, con 
l'alta Valle della Dora Hiparia e colla Frauci". 

Compresa quasi per iutero nel Et'glio' 67 IV (Peros<1 Al'gentiua) della 
carta topografica d' [talia alla' scala I: 50.000, sal~o un piccolo lembo 
del Comune di Prilli, che entm nel foglio 67 III (}Ionte Viso), essa ha 
forma di un triangolo presso che equilatero, i cl1i vertici riposano alla 
punta Vallonetto (2177 m) a nord, alla punta Fournas (1) a sud, alla 
confluenza della· Germanasca col Chisone presso Perosa Argentina (600 m. 
circa) ad est. 

Le prime notizie d'indole geo-mineralogica, che si hanno su di essa 
si devono al Barelli. A queste, poche· altrG, ue aggiunsero, più tardi, 
il Gastaldi nei suoi « Studi geologici sulle Alpi Occidentali », poi lo Zac· 
cagna ed il TIl1retti. 

Si può ben dire quindi che la regione, minerariamellte cosÌ singo­
lflr~, rimllnesse quasi del tutto sconosciuta tino al 1895, anno in cui 
l' lug. V. Novarese (16), con una mirabile pubblicazione, ci fece coooscere 
i resultati del rilevawento geologico, eseguito nel 1894, di quella interes­
sante parte delle Alpi Oozie. 

La Valle è aperta in una serie di terreni, di non grande complica­
zione tettonica, succedentisi, abbastanza regolarmente, da o~est ad est, 
nell'ordine segnato qui appresso che è p'oi ancho quello secondo il quale 
essi si sottopongono: (2) 

Oalcescisti e filladi 
ìl'licascisti e gneiss superiori 
Gneiss ghiandone 
Gneiss e micascisti grafitici. 
B' nella prima sezione che si trovano intercalati i materiali litol.o­

gici da me presi in esame. B perciò non sar:1 fnoridi luogo soffermarsi, 
brevemente, su. di essa, tralasciando, per ora, le altre. 

(1) - Il -Brie Bouder, che secondo alcuni autori, ne sarebbe Festremo punto meri­
dionale, non fa parte della Valle de !la Germanasca. Infatti le acque che cadono su dì esso, 
vanno esclusivamente nella. Valle Queyras {Francia) ed in Val Pellice .. 11 vertice più a sud 
del suddetto triangolo viene ad essere quindi Ia guglia prospiciente il Bouder, detta -Punta. 
Fournas, situata sulla cresta rocciosa estendentesi tra il Colle di Abriès e la Resiassa. 

(2) - Risalendo la: Valle, 'che a partire da Perosa Argentina apresi con le sue vallette 
secondarie ccme le stecche di un ventaglio, si passa dalle iormazioni più antiche a quene 
più ,recenti, vale ~ dire dagli gneiss e micasc1sti grafiti ci ai calcescistì. ed alle filladi. 
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Le rocce di tale sezione o groppo, trhsiche o gillresi e forse anche 
più giovani e addirittura eoceniche, designate dap~rima semplicemente 
come calcescisti, sono invece dovute, in parte, anche a rocce filladiche, 
vale a dire a formazioni in clli h. cHlcite è nn elemento !lccessorio o mano 
cante del tllttO. E se incerte 10cHlit.ll 111 presenza di questi due tipi roc­
ciosi non è evidente, in altr'e, le tillacli formano complessi talmente po· 
tfmti da. l'eaderne nec6:::;sari:L la separ:1zione anche sulla carta geologica, 
ciò che invece non è stato fatto, anche perchè occorrerebbe esplorare 
miuutamente la Valle, specie la parte alta di essa non sempre di facile 
percol'l'ibilittl" e raccogiiere nUlllero'3i campioni da studiarsi) almeno, in 
sezione sottile. 

I calcescisti e le filladi formano l'alta Valle della Germanasca, e 
quindi una parte del Vallone di 1fassello, tutto q"ello di Salza, quasi 
tutto quello di l~odoretto e pit! che metà di quello dr Pr:!li, il quale è .<Cl>­
vato, nèlb proporzione inferiore, al contatto fra dette rocce e 1:.L sezione 
dei micascisti e gneiss minuti. 

La separazione fra que.<t'ultimo gruppo ed il gruppo dei calcescisti e 
delle tilladi è spesso celata allo sguardo da enormi morene e" copiosi de· 
triti di f,tlda, m" là do,"e non esistono dette coperture appare abbastanza 
netta. In certi luoghi però, pcr esempio ad ovest del Colle Cbpier verBO 
la puntn. Eoccias e al cl'inale divisorio fra il Vallone di Rodoretto e quello 
di Salza, il passaggio dall'uDo all'altro genere di roccia, avviene per 
un'alternanza fra i rispetti"i tipi litologici (16). 

Iu qualche altro pnnto incontr:!,i, alla base dei calceseisti e delle 
tHladi, uua caratteristica formazione dolomitica a grana piuttosto line. 
Per esempio, tra Eodoretto e S:!lz:J, in regione di Serveil, si ha un vero 
e proprio banco di dolomite, cou incrostazioni verdi di onkosina, il quale 
banco ritrovasi poi anche più a sud, nel Vallone di Prali, in faccia alla 
borgata Villa. 

Nella massa dei calcescisti e delle filladi sono intercalate rocce di 
svariata composizione mineralog1ca e chimica, eruttive o no, quali gab· 
bri, prasiniti, antiboliti, serpentine, epidotiti, granati ti, scisti a clinoclorù, 
scisti a tremolite, talcoscisti, eclogiti, micascisti, calcari micacei ecc. Però 
è bene notare subito che le co>ì dette rocce verdi hanno, sulle altre, 
nettamente il predominio, pur presentandosi con non grande potenza e 
sempre in sottili banchi o lenti più o meno schiacciate. 

La massima difiu,ione spetta, senza alcun dubbio, alle rocce prasini­
tiche nelle loro tre varietà cloritiche, epidotiche, anlibolich~, collegate a 
gabbri ed a serpentiue. In certe località (Colle Giuliano·Passo della Fio· 
nira., BO del Colle) le relazioni fra gabbri e prasiuiti sono talmente strette 
da rendere ,evidente come l'orig'ine di queste ultime debba ricercarsi in 
una trasformazione di una primitiva massa gabbrica. 

Nel Comune di Prali, da cui provengono le rocce qui studia te, le 
lenti di prasinite e di gabbro compaiono più numerose che nelle restanti 
parti della Valle della Germauasca e quasi tutte sulla parete di sioistra 
e sulla testata di esso, 

I campioni di rocce e minerali, da me raccolti, prorengono da cino 
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que localitit ben distinte, vale a dire dalla "Iiand:l, dal Bù del Colle, dal 
Vallone delle }[iniere, daUa Cresta CoUe Gillliano-Fionira e dal Ponte 
Galmont. (l) 

MIANDA 

U n primo affioramento di rocce gabbriche, che sembra essere sfug­
gito al Novarese (2), si ha tra Prali e RodoreLto alìa quota di lflOO me­
tri circa, presso i casolari estivi della "Ganda e precisamen te al Colletto 
omonimo. lvi, fra mezzo ft ca.lcescisti accompagnati da. una iutercalazione 
di micascisti a glaucofane f molto quarzosl ed a stl'l1ttlll'a minuta, com­
parisce unn. roccia gabbrica, in rea.ltà profondamente prasinitizzata, pOco 
dissimile quindi cl" nna prasinite vera e propria. 

Nella sua trasforma7,ione il gabbro aVI'ebbe dato origine nd epidotiti 
anfiboliche, ma pitl che altro a pra,initi cloriticbe assai .qviluppate ed 
evidenti sul versante di Prali. Le epidotiti, più resistenti alla degrada­
zione meteol'ica degli altri derivati gabbrici, spiccano, in forma di robu­
sti spuntoni o denti, in mezzo ai prati di montngna, situati ad ovest dei 
suddetti casolari. Le prasiniti discendono in vece molto più a valle, tino 
sul sentiero detto del Miuistro e risultano poggiare su scisti a clorite e 
ad antibolo, talcosciHti, ai quali sottostanno poi serpenti!.ie plU o meno 
fogliettate. Tutte queste rocce, secondo noi, ù~ri,erebbero dalla meta· 
morfosi del gabbro. 

Associate alle prasiniti, anzi in esse addirittura incluse, si notanu 
ancora lenti e tiloncelli di pirite a struttura granulare compatta, attual­
mente, oggetto di ricerche minerarie. 

Gabbro prasinifizzafo con apparenti residui diaflagici 

Il gabbro del Colletto della iYIianda, pur non avendo ancora un netto 
aspetto orbicolare, nOn ha più -la struttura granulare propria ai gabbri. 

Sulla superticie di scistosità, già abbastanza marcata, si notano, im­
merse ili una massa verde-grigiastra fibrosa, delle pIaghe a contorno l'et-

(1) - Veramente al Ponte Galmont, sulla Germanasca, presso la borgata Villa, il ma­
teriale fu rinvenuto erratico, ma di esso mi sono pure occupato, sia pt r il notevole in­
teresse che presentò per le mie ricerche, sia perchè, come i confronti mi hanno permesso 
di assodare, risulta proveniente dalla Cresta Giuliano-Fionira, regione, comE! vedremo, 
quanto mai singolare per la varietà e beLezza dei derivati gabbrici. 

(2) ~ Un'altro piccolO nucleo di gabbro, che verrebbe così a spiegare la presenza dei 
ciottoli cella stessa natura rinvenuti da V. Novarese nel letto del Rio di Rodoretto, 
spunta sul fondo del Valloncello del Prato dell'Orso a monte dei casolari estivi omonimi. 
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tangolare o arrotoudato, affette da una evidl"nte divisibilità e da una 
lucentezza subsericea, le quali pIaghe si possono prendere, a prima vista, 
per diallagio. Qua e là spiccano punteggiature gialle, splendenti, di pirite. 

L'esame microscopico permette però di constatare che la uralitiz­
zazione del pirosseno monoclìno e la saussuritizzazione del plagioclasio 
sono avvenute, entrambe, in modo completo. Il primo minerale è infatti 
totalmente trasformato i(1 anfibolo fremolite-aclinolitico di cui uon si hanno 
prismetti distinti e sepamtl come succede di regola. :VIa al posto di ogni 
cristallo di dIallagio si ha un solo individuo anfibolico, con pleocroismo 
evidente, variante dal verdolino pallido parallelumente alle tracce di sfal­
datura pn'lmatica, al giallo chiaro perpendicolarmente. 

Esistono, come è noto, diallagi pleocroici, specie tra i .term'ini ferri­
feri, ma nel caso nostro il pleocroismo è dovuto sicuramente all'antibol{>. 
E che sitmtti di questo minerale lo prova., in modo indubbio, l'~ngolo 
di estinzione rispeGto alle tracce di sfaldatur", che ha dato, un valore 
massimo, c: C = 18°, troppo basso per un termine pirossenico. N elle 
alGre porZioni della roccia ('antibolo tremolite-actinolitico è pure tutt'altro 
che scarso, ma proviene dall'alterazione del plagioclasio primitiio. 

Il plagioclasio calcico-sadico è del tutto trasfurmato in albite, priva 
di geminazioni, eccetto pochi granuli. in cui le lamelle, geminace alb.ti­
camente, non si estendono pelò a tutto il cristallo. L'indice di rifrazione 
è in media eguale o appena illferiore a quello del balsamo (n = l, 539). 
Anche una sottile venuzza attraversante la roccia risulta dOI uta ad albite. 

L'epidofo, lltrgamente rappresentato, è in cristalli prismatici a con­
torno irregolare o in forlIla di tmvature torbe e grigiastre. Ha rilievo 
tOl:tissimo, birifrazil!ne vai'iabile da. tiezione a seZlOne. 'llalune' piaghe 
hanno birifrazione bassissima e colori di polarizzazione tendenti al bluastro 
CIÒ che indica trattarsi di un termine poco ferrifero. 

La clorite è pure presente, ma non abbondante. Forma aree smer­
Iettate, esbing:uenti ondulosa.mente, ora verdoline e leggeJ:mente pleocl'oi­
che, ora del Guttu incolori con birifrazione non tanto bassa. E' dovuta 
a Clillocloro, minerale tUfiL'altro che scarso nelle rocce della zona che ci 
interessa_ 

Fra i minerali ,secondari il primo posto, è occupato, daUalitanile in 
individui pinolitlci ed in granelli diflusi abba,taoza uniformemente in 
tutta la massa rocci06a. Qualche volta i diversi- individui si uniscono a 
formare una catena rettilinea; altre volte il min~rale forma cristalli più 
vistosi con le. caratteristiche sezioni l'ambe allungate. ,Meno frequenti 
della titaDlt~ wno poi: l'apatite, i tui cristalli assai grandi,. ma. rotti, sono 
ben riconosc,bili per la loro rifrazione discreta, per la biritrazione debole 
e per l'allungamento di segno ottico negativo, e la pirite in cristalletti 

cubici. 
La polvere della roccia di color verde grigiastro non dà alcuna. ef­

fervescenza con HOI d'luito. Arroventata alla suffieria fonde e la massa, 
dopo raffreddamento, assume colorazione nerastra a riflessi marroni. 
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I risultati analitici ottenuti sono i seguenti: 

8i02 
rri02 

AI,03 

FE'2 0 3 

FeO 
GaO 
}fgO 
)InO 
Na2 O 
R,O 
P,05 

H,O--
H,O+ 

Peso specitico 

50,00 
0,90 

12,90 

3,36 
6,12 

10,35 
7,57 
0,50 
3,44 
0,33 
(1,38 
0,35 
3,30 

99,50 

2,954 (l) 

Prasinife elol'ifica 

Delle prasiniti accompaguanti il gabbro della }Iianda, situate allo stesso 
livello stratigratico, ma ad una quota pil1 bassa, verso i 1800 m., descri· 
verò solo quella che forma il tetto del giacimento di pirite, cui ho già 
accennato e snl quale ritornerò io un'altra pubblicazione. 

La roccia ha una, struttu"" ocellare abbastanza evirlenté, gli ocelli 
sono però piccoli ed ellittici. Già all'esame macroscopico si no'a la grande 
abbondanza di clorite. E dif~tti que,to minerale costituisce, insieme col 
feldispato, la massima parte della prasinite. 

AI microscopio il jeldispato che resulta più abbond"nte,se pnre di 
poco, della clorite è in pIaghe ora limpide: ora piene zeppe d'inclusioni 
fmfìboliche. Raramente geminato esso presenta rispeGto alla rifrazione del 
baisamo (n = 1,539) il seguente schema ottico: 

. al < n ; y' ::., 'n 

si tmtterebbe quindi di albite: 
La clorite, che forma come l'elemento cementante degli ocelli albi· 

tici, ha colore verde pallidissimo e pleocroismo poco marcato, e, come 
la maggior parte del -plagioclasio, mostrasi impregnata di acicnli tremo­
litici e di granuli epidoticL 

L'anfibolo e l'epidoto talvolta in cristalli anche grandini, sono sempre 
privi di nn netto contorno cristallografico_ 

(lì - Di questa roccia e delle altre che d scriverò in seguito ho determinato il peso 
specifico col metodo delle" soluzioni pesanti »), usando a tal uopo il liquido di Thoulet 
per i campioni con peso specifico inferiore a 3,19 ed il liquido di Rohrbach per i cam­
pioni aventi peso specifico superiore a 3,19. li liquido di Rohrbach veniva diluito, van­
taggiosame,nte, con alcool e non con acqua, come indicano i trattati, per cui era evitata 
('osi, in modo completo, la separazione dell' ioduro di mercurìo. 
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A queiti costituenti principali si associa, non scarsamente, la calcite, 
in individui "!lotriomoro, isolati, od in venuzze ad andamento inegùlare. 

Accessori sono la magnetite e la pirite. La roccia, !intimente polve· 
rizzata, fonde alla sofBeria e dà, dopo raffreddamento, un vetro di color 
nero lucente. 

All'analisi chimica essa ha offerto l:.t seguente composizione: 

Si02 46,72 
'fi02 0,65 
Al,03 14.61 
Pf203 1,07 
FeO 9,60 
:'lInO 0,10 
}lgO 9,30 
OaO 9,37 
~a, O 2,71 
K,O 0.38 
OD, 4,00 
H21)- 0,23 

H2 O+ 4,00 
-----

100,84 

T'eso sPècitlco = 2894 , 

BO DEL COLLE (l) 

:Sella regione detta Bò del Oolle, sitllak, 5 km. più a sud, i g,.bbri 
e le prasiniti afnorano ad una quota di 1700 metri di fruute ai casolari 
estivi omonimi, sulla siuistra del torrente Germanasca, ('P .... , II.) Il gabbro, 
nettamente dist,iuto dai calcesei.;ti 'ncassa.nti, dai quali sporge qua e E, 
a guisa di robusto gmdiuo, alto da 4 a 8 metri, è suddiviio, in alcuni 
punti, in grossi blocchi accumulatisi ai piedi à..Jla scarpata rocciosa, o 
sparsi, un po' più" valle, per i pmti. 

In seguito alla denudazione meteorica e per la scarsità di vegeta· 
zione si può seguire, paRSO per passo, la trasformaziolle dell:t roccia gab· 
brica in prasinite, ed il fenomeno appare particobrmente evidente quando 
si proceda da sud a nord, cioè dall'affioramento priocip,,:e della roccia 
erutti va versO i casolari del Giti del Sap. 

(I) - La toponomastica, non certo fad!\! della regione, non è riprodotta molto feti· 
cemente neHe carte topograiiche dell' r. O. 1\01. Cosi, come mo{t~ altre, questa località 
porta un nome inesatto", Bout du Col,. sinonimo di c e:;tremità del Colle"» cl1e dovrebbe 
invec.e essere cambiato in " B6 du Col l> derivante dalla parola ~ bosco ». Ai piedi del 
Colle d'Abriès, che fa comunicare la Va!le della Germanasca con la VaLe del Gui! (Franci,,), 
esiste infatti, e era anche più rigoglioso un tempo, un bel bosco di lar:ci che fu deci­
mato ne! periodo deL a costruzione deHe ferrovie del Piemonte. 



- 15 -

Salla carta geologica la formaziooe gabbrica è segnata cun una 
potema esagerata, elle verrellbe COoì a comprendere tutte le pl'asioiti 
estendeotbi anche al di là del Giù del Sap, nonchè la serpentina, non 
ricordata da V. Novarese, che cOlJJpare sulla sponda destra del Rio della 
Loogia ai piedi della cascatella del Giù del Sap. 

Gabbro con evidenti residui diaflagiei 

Il campione di questo gabbro venne prelevato oel puoto in Cii la 
roccia appare più fresca. 

Al semplice esame macroscopico risulta però notevolmente prasini­
tiZlato, pur avendo anCOra struttura granalare evidente. 

Dei costituenti origiuali solo uno, il pirosseno monoclino, è sopra­
vanzato alla trasformazione. Di color grig'io chiaro, pl'esentasl in indi'li· 
diIi lamellari, I;rossetti, incLll'vati, e anche rotti, con la consueta pseudo 
,faldatura (100), sulla quale spicca nna lucentezm submetal1ica, quasi 
sericea. 

Dell'altro costitnente primitivo, vale a dire del plagioelaslo calcico-so· 
dico, nor: si osserv"no, almeno ad occhio nudo, innividui di,tinti, il suo 
po,to è occupato da masserelle irregolal'i, bianco·verdoline, prive di una 
evidente sfalda tura, le quali alternandosi col diallagio daono luogo, in al­
cuni punti, ad una incipiente struttura zonata. 

La diagnosi microscopica conferma qnella fatta ad occhio nudo e 
colla lente, e cioè elle i componenti primitivi del g"bbro sono trasfor­
mati, in massima parte, in minemli secondari, e che la roccia, in qualche 
punto, ha già assunto la struttura ocellare prasinitica. 

Anehe il diallagio, più resistente J81 plagioclasio alla trasforma­
zione, app.a.re convertito, in massima parte, in anfibolo tl'emolite-actino­
litico. Gli elementi meno uralitizzati portano numerose inclusioni solide 
disposte lungo i piani della pseudo-sfaldatura, e presentano colori di po­
larizz;lzione assai a HL 

Nella sua sH.nssuritizzazione. che è completa, il pl~giocl~,'.;io calcico4 
sadico primitivo ha d"to origine ad albite ad anfibolo tremolite·actinolitico 
e ad epidoto. 

L'albite non si mostra mai geminata, e presenta indici di rif,azione: 

a' < n (1) • ;:1' > n . ")' = n 
,I-' < " 

Le pIaghe di albite, talora anche grassette, ora limpide, ora con ab· 
bondanti inclusioni di anfibolo e di epidoto, l'esultano costitnite, a ni­
eols incrociati, da gl'anuli a contorno sinuoso, a divHl'.sa orienG:1zione ot­
tic", affetti, qua e là, da 'estinzione ondulata e mRnifestano marcata 
struttura pavimentata. Raramente si può riconoscere la presenza nell'al­
bi~e di linee di sfaldatura. 

L'anfibolo che è l1nO dei costituenti pill abbondanti sembra derivare 
tRnto da'! pirosseno come dal feldispato. Talnne porzioni della roccia sano 
dovute, quasi esclusivamente, a questo minerale, il quale si presenta in 

(1) Le sazioni sono state preparate con la collofite, in cui n = 1,-535 per la luce del sodìo. 
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cristalli allungati, affusolati, gl'assetti ed anche pii! spesso in acicnli. Gli 
individui maggi0ri, tagliati narallelameote all'allungamento, lasciano ve­
dere manifeòte tracce di sfaldatura prismatica, nonchè lioee di divisione 
trasverde quasi ortogonali alla direzione dell'as"e [zJ. Altri, sezionati per­
pendicolarmente alla zona prlsmatica verticale mostrano l:.. caratteristica 
tìgura rombica coo il graticcio delle linee di sf<tldatura (110) facenti uo 
angolo interno di 124' circOl, Alcuni cristalli appaiono geminati se­
condo (100). L'anlibolo privo di pleocroismo ed iocoloro è da riferirsi 
ad un termine più che altro tremoli,ico. Le estinzioni c:' C raggiungono 
un valore massimo di 18'. 

L'epidolo, a giudicare dai colori di polarizzazione azzurrognoli e da!'a 
birifrazione piuttosto bassa. sembra essere un termine poco ferrifero, e 
cioè prevalentemente clinowisitico. I crist"lli suoi, allungàti secondo 
l'asse [yJ, mancano di un netto idiomortì,mo, presentando nei tugli pa­
ralleli a (010), dezione tondeggiante. L'orlo esterno dei cristalli ha colori 
d'interferenza bleu· azzurrognoli, la parte centrale colore giallo. 

Assai abbondante, in tal une piaghe della roccia, è poi il clmocloro in 
aggregati sferoidali e lamelle mancanti di pleocroismo, con birifrazione 
non tanto bassa e con colori di polarizzazione grigiastri. Questo mine· 
rale, cosÌ frequente nella zona nostra, non si trova invece nelle prasi­
niti intercalate nella regione dei micaseisti granatiferi, o vi è"per lo 
meno, assai più scarso. 

Oostituenti accessori del gabbro in discorso sono la titanile in gra­
nuli e pignoletti, la magnetite, in individni sporadici, e dei prodotti ocracei 
sparsi qua' e là. 

La roccia poi verizzat" si è pre3entata di un color bianco verdolino 
e non ha d ,to alcuna effervescema con HO! diluito. I valori ottenuti 
all'a.nalisi, pal'tendomi da un grammo di sostanza, sono i seguenti: 

SiO, 50,30 
TiO, 0,47 
Al,03 16,04 

Fez 03 1,00 
FeO 3,60 
)IgO ' 10,62 

OaO 13,21 
sInO tracce 
Na, O 2,62 
K,O 0,62 
Hz 0- 0,40 

H,O+ 2,21 

101,09 

Peso specitico 3,056 

Alla base del blllCO gabbrico la prasinibizzazione si dimostra anche 
più progredita. Le pIaghe diallagiche sono difatti molto ridotte di volume 
eri in più, punti scomparse del tutto. 
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Sul fianco nord del banco, ma sempre vicino a C( uesto e precisamente 
in basso, nel letto del torrentello solcante l'affioramento principale, fu 
prelevato il campione che passo ora a descrivere. 

Rnfibolife epido{iea 

La roccia ha colore verde cupo, compattezza e tenacità elevate. Solo 
l'osservazione minuziosa, con la lente, permette di distinguere alcuni dei 
minerali che la compongono. Si notano così residui apparentemente dial­
lagici a sfaldatura lamellare fibrosa, avvolti, unitamente ad antibolo, dagli 
elementi bianchi, scarsamente rappresentati e formanti una specie di re­
ticolo ad andamento irregolare, come pure mosche o punteggiature bron­
zine di pirrotina. 

La sezione sottile appare torba e grigiastra e perciò non molto adatta 
allo studio particolareggiato dei singoli costituenti. Questi sono infatti, 
quasi tutti, poco trasparenti, intrecciati e confusi insieme, e irregolar­
mente distribuiti (in special modo l'anfibolo e l'epidoto). Qua e Iii la roc­
cia accenna ad assumere struttura zonata. 

Il diallagio è completamente uralitizzato, ogni cristallo aveudo dato 
origine ad un cristallo di anfibolo. Li1 porzione centrale dei cristalli di 
ontibolo appare unita, limpida, bluastra, glaucofanitica e provvista di li­
nee di sfaldatura prismatica, la periferica è invece torba, granulosa, e 
dovuta, in massima parte, a cristalli actinolitici minuti e aciculari. Le 
piaghe azzurrognole dimostrano un pleocroismo evidente. Nelle sezioni 
perpendicolari all'asse verticale si può osservare la caratteristica sfaldatura 
a losanga e completare lo schema di assorbimento ottico per cui si ha: 

a ~ giallo verdolino chia,issimo • 
b ,,:: azzurro chiaro 
C ~ lilla chiaro 

L'allungamento positivo e l'angolo di estinzione c: C (piccolissimo), 
verso destra, confermano trattarsi di glauco fan e e non piuttosto di rie­
beckiie. 

Molto abbondante è pure la clinozoi,ite, derivata da trasformi1zione 
del plagioclasio, in granelli, strisce e travature con i consueti colori di 
polarizzazione anomali, bluastri o grigiastri. L'epidoto pistacitico appare in 
cristalli piegati e contorti, geminati secondo (100), con vivacissima bi­
rifra/.iime. 

L'albite è invece scarsa e distribuita molto irregolarmente. In certe 
pIaghe resulta mancante del tutto, in altre invece non fi1 difetto e dà 
luogo ad aree assai limpide non geminate, se si eccettuano pochi granuli 
che presentano la caratteristica geminazione secondo (010). Nei pelati in 
cui è più abbondante presentasi associata alla clorite, la quale most,.,. una 
strl1ttl1m raggiata ed un pleocroismo sensibile, verde pallidis.simo paral­
lelamente alla sfaldatura, incoloro perpendicohll'lnente ed una birifra­
zione assai bassa. 

Si nota ancom l1n minerale incoloro, a forte rilievo, estinto et Ilicols 
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incrnciati, senza sf;1Id~tura, ma peEcoJ:;!o da linee di tnttnra irl,egolari che 
ritengn dnversi riferire al granato varietà groosularia. 

Fra i minerali di seeond",!'.i", impnrt»<llZl1 .oltre il granatn e la pinotinq, 
assai scarsi, snnn da citare ilmenite in cristalli scheletriformi, tilanite, leu­
coxeno in bande e strisce anche lunghe .ora strette ora allargate attra­
versanti anche tutta la sezione,torbe, grig.iastre con forte rilievo e ri­
flessio!!e biancastra. 

La polvere della roccil1, di color.e verdastro, non ha dato itleuua ef­
fervescenz»< C(ln HOI diluito. I re~ultati ottenuti all'a.nalisi, eseguita su 
di un grammo di sostanza, SO:t;lO st,.'i i seguenti: 

SiOe 
TiO, 
Al, O, 
Fe, O, 
FeO 
MgO 
OaO 
:Th'lnO 
Na, O 
K,O 
H,O­
H2 0 + 

50,60 
1,85 

13,20 
2,69 
5,80 
7,83 
9,30 
1,31 
4,10 
0,38 
0,49 
3,06 

lOO,61 

Pesn specifico .-:- 2,973 

Prasinite anfiholiea a strutturo ocellare poco distinta 
• 

La· roccia, prelevata, come la precedente, nel letto del piccolo l'io sol-
cante il gabbro, ma in alto e quindi al t.etto dell'affioramentn gabbrico, 
mostra anch'essa struttura minuta e cOIllpa.tt.a ed una scis.tosità quindi 
poco distinta. Il colOl:e è veJ:de grigiastro Dla più chiaro di quello dell'an,­
fibolite testè descritta. L'aspetto orbicolare alquanto più marcato. 

In sezione sot,tile la roccia risulta fortemente metamorfosata, più che 
altro per azioni dinamiche, i cui efie.tti si osser'éano, in mndo evidente, 
n.ella disposiziçme a bande conto)"te .;Iella clorite e nella wcnrvatura degli 
altiri cos,titu(lnti, tutti ti~t"mell~e intl"t>Cciat) fra loro. (Tn.-y. I, fig. I). 

Dei minerali originari non si ha più alcuna traccia. Il plagiocbsio 
hl1 dato origine al fe/dispalo q/Ntic,o, Cche talvolta fQrma i,l). .Ille~zo a lar­
ghe lamine di clorite, veri e propri Qcelli. Le pIaghe feldisp~tjche sono 
ricche di inclusioni actinolitiche ed epidotJche, hanno .estillzioni ondU­
late e per lo più non si presentauo geminate, ecce.ttuati pochi indi­
vidui, che si mos.trano gemina~i secondo la consueta legg.e dell'albite .. 
L'illdice di ril'razione medio è uguale a quello dena coJlolUe (1,535). 

IJ piross~Ilo monoclino, del quale QUò a~cora con"tatarsi la grossezza 
degli individui primitivi, è completamente urf,litizzato cioè trasformato in 
anfì.bolo-tramoJite actinoli.tic9 ed in clorite. 
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L'anfibolo tremolite-aclino/itico è molto abbondante ed in cristalli 
prismatici ed acièuH minutissimi C'Osni-nueùti, una specie di feltro. 

In quantità piuttosto forte è pnre la clorite in lamine dentell"te e 
cribrose, lìttamen'te compenetrate da acicoli anfiboli ci. N elle pIaghe libere 
dal inclusioni essa presenta una colorazione verde assai marcata ed evi­
d'ente pltlocroismo. 

L'epidoto anch'esso assai abbondante appare in granuli e travature, 
Alcuni individui sono idiomorfi, e nelle sezioni trasverse all'allungamento, 
che è avvenuto secondo [y], presentano una forma romboidale dovuo" 
alle forme iJ00), (OO'l), ParaltelamBlite a (001) si nota una sfaldatnra di­
stinta e tracce di sfaldatura si mostrano anche secondo (100). 

La biséttrice acuna é negativa; e fa ai dBstra dell'asse verticale un 
angolo mtlnd pic'col(l' (30 cirda)': quindi si' tratterebbe di, un epidoto pi­
stacitìco' e ciò sarebbe ancora- conferm8loo dalla dispersione assai debole 
delle bisettrici, che, come è noto, nella;' clinozoisite è invece :uolto fotte. 

La cJ.inozoisite" pure presente, è, nella; sezione esaminata, meno e'b, 
botrd'ante della pistaci te: 

Fra i mineralI actiessori' s'i IlDtanO: filanteB, genera'lniente in granuli 
sparsi o raggruppati, magnefiie, pifròlina, in niasserelle irregolari tra­
storma;te' parzialtnènte' in prodòtti canoidali, attraverso i quali filtra una 
d'ebole hlce vetda;stra. 

Questa' roccia; è da: cònsìd81,arsi' conie un termine di transizione tra 
i gabbri già mètamortosati e le p'rasìniti propriamente dette, 

La, polvere' dellilt roccia', di' dalBr' v'erde chiaro, non dà con HOI di­
lu.to effervescenza' di sorta, fondesi se arroventata alla soffieria e ra'p­
prende' in' unà massa Ilerastta' 3.' rifleRso' marrone scuro. 

L'àùallsi, esegnita; su un grammo' di' sostanza, ha da;to questi valori: 

SiO., 49,72 
TiO., 1,35 
Al, 03 15,50 
Fe., 0 3 4,39 
FeO 5,49 

MgO 6,47 
OaO 8,10 
ìYInO n. d. 
Na2 O 4,93 
R.,O 0,42 
H, O-- D,52 
n,o+ 3,26 

100,15 

Peso specifico 2,891 
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Pl'asinife anfibolica a stl'uftUl'a acellal'e più mal'cata 

Il campione di questa prasinite, pre.levato sempre sulla destra del 
b"nco gabbrico - ma a maggior distanza dei precedenti - ha colore 
verdolino pallido e struttura zonata-orbicolare. La massa della roccia ap· 

. pare variegata di bianco. 
In sezione sottile la struttura orbicolare risulta abbastanza progre­

dita: gli ocelli feldispatici, con numerosissime inclusioni di varia natur", 
ma sopra tutto di anUbolo, benchè a contorno ancora irregolare e si­
nU030 sono assai distinti. 

L'indice medio di rifrazione del plagioclasio è così vicino a quello 
della collolite n = 1,5354, che difficile riesce mettere in evidenza la linea 
di Becke. Solo in talane sezioni è possibile osservare, in modo però non 
netto, che la rifrazione. media del minerale è leggermente più bassa eli 
1,5354. Si tratta certamente di albite, il cui indice f3 è = 1,534, 

Per lo più l'albite non si mostra geminata. Quando appare tale, è 
la legge dell' albite che presiede all' unione delle lamelle, le quali sono 
non sempre nettamente delimitate le une dalle altre e di spessore 
variabile. 'l'al volta ad un individuo ben sviluppato si ;:;resentano in­
framezzate e geminate albiticamente lamelle anche assai sottili. Ben 
evidente è in alcuni granuli di albite la sfaldatura pinacoidale, così poco 
frequente, come è noto, nelle albiti delle prasiniti alpine. 

Gli ocelli albitici appaiono rilegati e tenuti insieme da. piaghe reti­
colat.e, a maggior rifrazione, pressochè incolore, di dinocloro. Dette piaghe, 
a co·utorno dentellato, si risolvono, a nicols incrociati e con> forte ingran­
dimento, in un aggregato lamellare (talvolta a lamelle incllrvate), con 
manifesta estinzione radiale. TI colore di questo minerale è grigio palli· 
dissimo; la birifrazione variabile da pllnto a punto. 

L'anfibolo, generalmente in aciculi molto piccoli, inquina ed attra­
versa tutti i componenti della roccia, ma specialmente l'albite e il cli­
nocloro. In sezione sottile risulta acroico e perciò deve essere attribuito 
ad un termine tremolitico. 

Dopo l'albite, il clinocloro e l'anfibolo viene per quantitÌl l'epidoto 
in individui idiomorti sparsi in tutta la roccia. I cristalli di epidoto sono 
grigiastri e muniti d, numerose e irregolari linee di divisione allun­
gati secondo l'asse [y] e talllni geminati parallelamente a (100). Le se-o 
zioni romboidali trasversali limitate da (100) (001) non mancano, come 
pure altre all' incirca esagonali dovute alla presenza delle forme (lOO) 
(001) (101). I colori di polarizzazione sono piuttosto alti. L'epidoto non 
sembra tuttavia un termine molto ricco in ferro, ciò che è anche confer­
mato dall' analisi chimica, la quale ha rivelato una quantità di ferro 
piuttosto bassa, pur essendo sempre un termine pistacitico, come lo 
dimostra la estinzione nell' angolo acnto delle sezioni romboidali e la di­
spersione delle bisettrici. 

La calcite non è scarsa, specie in talune piaghe. Si presenta rac­
chiusa negli ocelli feldispatici e associata a clinocloro e priva di con-
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torno cristallografico, ha i soliti colori di polarizzazioneiridati, rilievo 
nettamente variabile quando si ruoti il piattino del microscopio . 

. La titanile, in indi vidui affusolati, risulta pure tutt'altro che scarsa. 
}Iinerali accessori sono: magnetite, pirratina, pirile e masserelle ir­

regolari /eucoxeniche, torbe, a riflessi biancastri e prodotti. acracei deri­
vanti dall' alterazione di qualche cristalletto di pirite. 

La polvere della roccia, di colore biancasHo, con una leggera sfu­
matura verdolina, dà, con HOl diluito, forte effervescenza. 

All' analisi chimica, e:'3eguita su di un grammo di sostanza) la pra­
sinite ha mostrato la composizione seguente: 

SiO, 45,38 
TiO, 1,30 
Al,03 14,32 
Fe,03 1,85 
FeO 4,55 
NIgO 8,80 
OaO 10,95 
NInO 1,25 
No, O 3,72 
1\:2 0 0,27 
002 4,40 
H,O- 0,20 
R,O+ 2,74 

99,73 

P@so speci5co = 2,824 

La formazione prasinitica, a cui il gabbro del Bo del Oolle ha dato 
origine nella sua trasformazione, rimane coperta, per breve tratto, dai 
terreni prativi, per poi tornare ad affiorare sulla sponda deiitra del Rio 
della Longia. Quivi furono staccati due campioni: uno più a valle, un 
altro alquanto più in alto, nella cascatella del Rio stesw. 

Prasinife anfiholiea a struttura granulare fihrosa 

Il secondo campione prelevato a150 m circa dall' affioramento gab­
brico presenta una struttura granulare fibrosa poco distintamente ocell"re, 
parti bianche e parti verdognole mal differenziate e scistosità evidente. 

In sezione sottile gli ocelli di le/dlspalo, irregolari, risultano un' po' 
meglio distinti che all' esame macroscopico ma sempre assai piccoli e 
CGme immersi in una massa lamellare fibrosa costituita da clorite e da 
anfibolo monoclino. Di solito abbastanza· limpidi essi risolvonsi, a nicols 
incrociati, in un aggregato granulare albitico con netta atruttura pavi­
mentata. La geminazione albitica è quasi sempre mancante; soltanto 
in qualche rara plagherella è possibile riscuntrarla e risulta allora dovuta 
all' unione di due soli individui. Le estinzioni ondulate sono frequenti. 

A parità di abbondanza, se non anche in quantità leggermente mag­
giore rispetto all'albite, è l'anfibo/o trematite-actina/itico, in cristalli acicu-
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titl'i;, aflastelta.t~, av;;nti nuMi uua, medesima oriell'ùazione- ottfca e' form&Nti 
piaghe verdi,ahzUl'rdgnole sf~angiate agli orli e parzial'men1Je trl<Sformaue 
inl élorFtle. 

:fu::. cliJ'f.ile, compenétta>tni d"a m;n'Q'ti, aciculf arrfibolici, mostra; nelle 
senioni> basali\ Inl' colore verd'o pai:l id"o, Lo. SQ", birifrazione' è, come ai so­
lito, piuttosto bassa. 

Mòlto i>bboad"ate è arrche l'epidoto in cristalli idiomorfi geminati 
secondo (100), ed in pIaghe con furoi, colori di poJ'",rizzazione giallo-ros­
smstri. Es,o deve riferirsi ad un tel'mir:.e pist"òtico. 

Fra i minerali accessori ,i, notauo;, litanite iu moltepliel granuli im­
pigliati fra i cristalli bacillari di anfibolo, leucoxeno ed un grosso individno 
di apatite frantumato, a forte rilievo, ma d'ebolissima birifrazione, asso· 
ciato all'albite. 

Questa roccia si potrebbe anche chiamare prasinite antibolica clori­
tica epidotica, perchè l'anfibolo, la clorite e l'epidoto vi si presentano circa 
nelle stesse proporzion" e, presi insieme, predominano nettamente sul 
feldispato. 

La poi vere della roccIa fonde alla soffieria convertendosi, a freddo, 
in una lnassa. nerastrn. a ri néssi marroni. 

L'analisi, eseguita sn di un grammo di sostanza, ha da to i valori 
che qui riporto; 

S'i02 48,35 
T10, 1,00 
Af

2 0 3 16,72 
:B'~2 03 3,60 
Feti} 6,12 
n-IgO 8,03 
OaO 9;92 
ffInO n: d. 
Na, O' 351 
R,O 0,24' 
H 2 O'- 0,49 
H,O+ 3,00 

-'--'-
100,98 

Peso spacifico = 2,955 

PrasinHe anfiDalica a stpLfttura ace/fare minuta 

'Anche- in ql1esto' campione, ai s~ru'ttu-ra' ocellare minuta', gli' oceHi, 
piuttostO' piccoli' (r-2 m'II" di <l:iam'etro), sono' ben lungi' dall' essere evi­
denti e ru'atcatf come in' tante aTtre- jll'i1Siniti' situate fnÒl'i' della regi\"lne 
del, B6 de} €lollE>. Essi poco si differenzian'o, da-l fon'do della roccia', d'ovuto 
.'Cl' un' minera'le- fibrOS'o' l\J;mell'aire a lncentezza sericea" verd'e' pallidissrmo. 
'l'in; seistositrn delta' roccia! è pérò assai rual'càta. 

)ln sezrone sotMe' gli: o'ceBii appaìoll'<'l' poco regolari', ricchi d!inclusioni 
dbvut& ad aciculi' ainiì'bolici éd" ai gt''':11111i epiddtici;· e non' moltO' notta­
ra'e1l'Ue' se-1farati' d'all'lì' aj~rl eMtìtli\in tÌ', slii' q uacli MIln1l' il sopr-avvénoo> 
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Quando il plagioclasio formante gli ocelli è geminato - sempre se­
condo la legge dell' albite - vedonsi, come a] solito, piccole e strette 
lamelle contenute entro altre molto più larghe. Non e stato possibile 
misurare l'estinzione simmetrica per la mancanza di sezioni normali alla 
zona [010J; ma da confronto fatto coll' indice di rifrazione delia collo­
tite (n = 1,5354) che dà: 

a'<n-v'>'n " -

ne ho dotto che si tratta di albite. Dopo l'albite, l'elemento più abbon­
dante è l'anfibolo tremolltico che compenetra tutti gli altri minerali, ora 
in cristalli aciculari variamente intrecciati, for~nti una specie di feltro 
risolvibile solo con forti ingrandimenti, ora in cristalli più grandi, ba­
cillari, sempre nettamente prismatici, in cui c: C = 18,0 Qllesti ultimi si 
mostrano sovente arcuati ed anche rotti e provvisti di divisioni trasver­
sali, assai nette, parallele a (001). 

In qUllJl,j;ità nOn notevole appare la ç/ori/e 'ffiOÙto pallidamente colo­
rata, o addirittura acroica, con birifrazione variabile da plaga a plaga, 
ora piuttosto alta, ora assai bassa. Evidentissime vi sono le estinzioni 
radiali, specialmente nei tagli a birifrazione meno forte. 

La zoisi/e, tutt'altro che scarsa, presentasi in cristalli allungati se­
condo l'asse verticale od in granuli aggruppati a costitllire pIaghe an­
che assai estese, torbe, grigiastre, a bassa birifrazione e con colori di 
polarizzazione bluastri. Talipla,ghe mostrano, a volte, estinzione ondlllate 
ben percettibili. 

Miuepli accessori sono: titanite, in cristalli fusifor])).i, con evidente 
pleocroismo, od anche in granuli minuti, irrego1!trmellte distribuiti, pro­
dotti Deracei e magnetite, questa del tutto sporadica, racchiusa in un cri­
stallo di epidoto. 

J;,a poI vere della r00cia, di color bianco verdolino, no.n fa effe.rve­
scenza con ac. clo.rid.rÌco diluito. I .resultati ottenuti all'analisi chimica 
s"no stati i seguenti: 

8iOo 
TiOo 
Ab 0 3 

Fee 03 
FeO 
ThIgO 
OaO 
;VInO 
Na;.O 
K 2 0 
Ho 0-
H2 0+ 

51.45 
0,52 

14,30 
2,47 
3,76 
9,42 

10,36 
0,73 
3,76 
0,29 
0,38 
2,90 

100,34 

Peso specifico = 2,912 

!" 
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.. 

VALLONE DELLE MINIERE 

A sud - est del BO del Colle e ad una distanza, in linea retta, di 
2500 m. c.a , nella parGe alta del Vallone.delle ~Iiniere, siha un terzo' 
affioramento gabbrico, su cui desideriamo. intrattenerci brevemente. Esso 
è certamente uno dei più anticamente noti, fra quanti compaiono in Val 
Germanasca, per essere collegato il piriti cuprifere che datem!lO e a più 
riprese furono oggetto di ricerche minerarie. . 

Verso Hud, vale a dire sulla testata del suddetto Vallone, il gabbro 
comincia ad affacciarsi nel Ietto del Rio 'Pissai! (vedi Tav. III), ave mo­
stra una spessore di 4 metri circa. 

Dirigendosi poi a nord e aumentando di potenza discende gradat<1mente 
in basso fin quasi snl fondo del Vallone, ave si restringe di nuovo per 
allargar.~i poco dopo ed assumere uno spessore di oltre 30 metri. In se­
guito assottigliasi ancora fino a scomparire del tutto fra i calcescisti della 
sponda sinistra del Vallone. 

Meglio che di un ammasso nnico potrebbe forse parlarsi di due lenti 
fra loro collegate, o molto vicine, di cui quella a nord, pih potente, ri­
sulterebbe pressochè orizzontale, mentre la prim<1, più a sud, è fortemente 
inclinata verso ovest. 

Dette lenti, non verrebbero però a trovarsi nell' allineamento degli 
affioramenti gabbrici precedentemente descritti, alquanto piil spostati 
verso nord-ovest. 

I! gabbro presenta la massima potenza ave la erosione glaciale è 
stata più intensa, ed Il venuto il formare sul tianco orientals del Val­
lone un evidente ripiano terrazzato, aila base del quale ~i ha una grossa 
conoide detritica costituita, in prevalenza, da blocchi quadrangolari dì 
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gabbro (fig. 1). La caduta di grandi ma"si è facilitata dalla esistenza di 
profonde e nette spaccature che attraversano e suddivono, non troppo 
minutamente, la parte frontale della roccia eruttiva. 

Fig. 1 

Presso il Rio Pissai! è poi ben evidente uu sistema di piani di di­
visione. paralleli alla stratificuzione dei' calcescisti. 

La ,presenza di con etti di deiezione e di ammassi detritici ma­
schera il contatto inferiore tra il gabbro e le altre rocce. AI tetto si ha 
una serpentina assai compatta nettamente diallngica che affiora alle"'gal­
lerie n. 1 e n. 2; meno oompatta e non diallagica ma più amiantifera è 
la serpentina delle gallerie n. 4 e n. 5. (Tav. II). 

Un campione di gabbro, prelevato nella. parte centrale dell' affiora­
mento e precisamente slLl lato nord del banco, si presenta notevolmente 
prasinitizzato. 

Il diallagio, unico superstite dei costituenti primitivi, appare in indi­
vidui grigio.verdolini, lamellari, non molto grandi, ondulati, o anche rotti, 
con viva lucentezza suhmetallica sulle superfici di psendosfaldatura (100). 

Le piaghe chiare della roccia sono dovute sia ai prodotti di tra­
sformazione parziale del predetto minerale, sia a quelli derivati dalla saus­
suritizzazione, che è totale, del plagioclasio basico, e si mostrano ora 
bianche, ora pallidamente rosate, ora verdoline. 

I! campione preso in esame è anche attraversato da sottilissime fen­
diture o litoclasi riempite 'di calcopirite. 

In sezione sottile, a luce trasmessa, il pirosseno monoclino mostra 
un colore bruno grigiastro e pleocroismo sensibile. Evidenti vi sono le 
linee di divisibilità secondo (100), rispetto alle quali l'angolo di estinzione 
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raggiunge valori di 40° circa, come anche evidenti sono le deformazioni. 
meccaniche e la alterazione chimica. Pa.rallelamente alla pseudosfaldatura 
si notano infatti striscie o esilistraterelli trasparenti, incolori (Tav.T, fig.2) 
a rifrazione e birifrazione piuttosto basse, con estinzionL.ondulate, .. appa. 
rentemente privi di sfaldatura. Solo un fortissimo ingrandimento permette 
invero di costatare la presenza di linee di sfaldatura disposteobliqna­
mente rispetto all'allungamento di dette striscie. Quando si abbiaGo 
due strisci e contigne, le sfaldature formano nel loro insieme nn curioso 
sistema di linee a spina di pesce. Per ogni striscia o banda l'estinzione 
avviene parallelamente. alla sfalda.tuta. L'allungamento delle .Iaminesfal­
date è. negati~o, Non sapreiaq,,[iiié minerale riferire questo prodotto se 
non a clorite tipo clirlOcloro. . 

Il plagioclasia albitico, almeno'nellasezione esaminata,è relativamente 
scarso, ed in granuli' tondeggianti o d'altra forma, trasparenti, oppure in 
piaghe a struttura pavimentata, torbe, perchè ricchissime di ·inclnsioni, 
specie .di aufiboloe di .epidoto. . . 

Assai abbondanti sono poi lazoislte e l'epidola clinozoisitico, .ma più 
la prima della seconda.' Lazoisiteè in individui senzacontorno.cri~tal. 
lo grafico, addossati gli uni agli altri, connette sfaldatmé parallele;àll'al· 
lungamento, il quale ha segno ottico ora positivo, ora negativo,e, con 
rotture trasverse irregolari. La birifrazione è debolissima, tanto che a 
volte il minerale appare, anicols incrociati, . quasi del tutto estinto, La 
clinozoisite è iu 'granuli a 'contorno irregolare con i soliti·colori·"ui·pola­
rizzazione bluastri. 

Piuttosto scarsa è la tilan/te in masserelle e pignoletti. 

Seppentina lhepzolifiaa. 

La roccia in parola, non incontrata finora nella Valle, compare tra 
un" ,,piccola 'lente gabbrica molto metamorfosata e il banco di gabbro 
propriamente detto che abbiamo testè descritto (Tav. 'II). 

La serpentina, assai compatta, ha colore verde scuro ed evidenti 
residui pirossenici a rifles,i bronzini. 

In sezione sottile (Tàv. I, fig. 3) il serpenlino costituente la 'roccia, 
appare derivato, in massimaparte,dalplrosseno 'Irimelriro di,cui si hanno 
ancora alcnni individui occupanti la parte centrale di larghe aree 
serpentinose estinguenti contemporaneamente ad essi. I residui di cri· 
stalli si distinguono nettamente dal serpentino, anche senza nicols, per­
chètorbI e sfalda ti second6(IOO), e sono pure ben differenziati ·dal dial· 
lagio, oltre che per l'estinzione parallela alle' linee di sfalda tura, anche per 
la birifrazione assai più debole e quasi della forza di quella,della .bastite. 

N'ella sua alterazione il diallagio' dà· origine, oltre che a· serpentino, 
ad un po' di magnetite ea granulazioni o pignolettifortemente rifran­
genti e birifl'angenti, così esigui, che lo studio loro riesce 'difficile, ma 
spettanti, quasi certamente, all'epi::foto.Nella trasformazione in serpen. 
tino, il diallagio diventa I?iù trasparente e si sfrangia agli orli: ,questi 
orli presentano già spesso tutti i caratteri propri al serpentino. 

Accessori: ilmenile, cromite,magneti/e.· 
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PONTE GALMONT 

Prima dLpassare alla, descrizione del quarto ed, ultimo giacimento, 
è,necessario descrivere alcuni campioni di rocce gabbriche, raccolte, allo 
stato· erratico, a]. POIite Galmont. 

In uno· dei detti" esemplaric si, osservano grossissimi elementi di dial· 
lagio" immersi in una massa minutamente granulare a piaghe rosee e 
verdi. 

Dallo studio delle sezioni· sottili praticate nelle· zone rosee risulta 
che la massima parte di qlleste è formata. di zr.isile (val'. thulite) in cri­
stalli scheletriformi· e travature assai minute a bassa birifrazione, con 
colori di polarizzazione anomali grigio-bluastri. I cristalli poco trasparenti, 
'sono percorsi da linee di.sfaldaturapinacoidali, hanno allungamento sem­
,pre negativo e piano assiale ottiooparallelo ad (010). Si· tratterebbe quindi 
di zoisite a, ma la dispersione non vi è piccola come dovrebbe essere 
il caso. 

Lo· spazio tra. cristallo e, cristallo di, zoigite è ripieno di gl'anuli di 
calcite e di. clinocloro, in lamelle ed aggregati sf"roidali ad evidente 
estinzione. radiale" privo di pleocroismo. 

La Rorzioni, verdi. sono, pure costituite' da epidoto zoisitico, a strut­
tura compatta ma. di un termine più birifraugente, quindi. più ferrifero, 
come è stato confermato all'analisi chimica. I colori di. polarizzazione 
non. sono però molto al ti, aggirando,~i intorno al giallo-aranciato di 
IO ordine. V allungamento è sempre negativo, l'estinzione parallela. ad 
esso e il piano assiale ottico parallelo a (OlO);.quindi si tratterebbe anche 
qui di zoisite. a: La. dispersione è. poco marcata. A questa. zoisite ferÌ'i­
fera si associano, al solito clinocloro. e qualche grauulo di calcite. 

Interessante era. determinare la· composizione chimica delle porzioni 
rosaa e.- verde. della;, roccia, nonchè quella dei grossi individui diallagici 
che. la, compongQnQ. Cone molta· pazienza sono riuscito a' separare una 

': quantità, ·sufficiente. di Bostanza; 
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Le analisi mi hanno dato i valori riportati sotto. Quella del diallagio 
è riferita più oltre. 

SOSTANZA ROSEA SOSTANZA VERDE 

SiO, 36,64 35,28 
TiO, tracce tracce 
Al, 0 3 28,34 23,75 
Fe, 03 1,02 2,11 
FeO l,56 2,40 
0300 24,56 23,16 
MgO tracce 4,26 
MnO l,50 2,10 
R,O- 0,48 0.36 
R,O+ 5,00 7,20 

100,10 100,62 

Peso specifico = 3,125 Peso specifico = 3,168 

La composizione chimica della sostanza rosea è resultata molto vi­
cina a quella presentata da altre zoisiti; l'analisi della sostanza verde, 
invece, non vi corrisponde troppo bene, ma ciò è spiegato dal fatto che 
la zoisite delle porzioni verdi della roccia è associata intimamente a 
clorite, la cui completa eliminazione, a differenza della calcite che venne 
asportata con acido acetico, non è stata possibile. La presenza del clino­
cloro giustifica quindi il tenore notevole di magnesio in confronto ai per­
centi che si danno per le zoisiti in genere. 

Un altro campione di gabbro, trovato pure al Ponte Galmont, pre­
senta un aspetto diverso e particolarmente caratteristico per i vaghi co­
lori dei minerali che lo costituiscono. 

La colorazione nerastra è dovuta al pirosseno monoclino i cui cri­
stalli sono manifestamente fratturati; le pIaghe verdoline, a zoisite e 
clinocloro; mentre il granato, in aree reticolari e masserelle granulari, 
costituisce le porzioni rosee della roccia. 

Queste ultimo minerale, cioè il granato, è distribuito mòlto irregolar­
mente nella roccia, essendo assai abbondante in determinate zone, in 
altre quasi del tutto mancante. Una sezione sottile, nella porzione più 

, ricca, vista al microscopio (Tav. [, tig. 4) si scambia agevolmente per una 
sezione di granatite di Val d'Ala, e come questa non manCa di individui 
diopsidi ci. Le plagherelle di granato, perfettamente isotrope. di un color 
roseo pallido, con frequenti inclu~ioni diopsidiche, hanno unaspetto gra­
nulare, essendo state suddivise in minuti frammenti, in seguito alle 
pressioni subite dalla roccia. ' 

Il diallagio più scuro di quello del gabbro del Bò' del Oolle e del 
Vallone delle Miniere, appare in individui frantumati, torbi, grigio-rossigni, 
'p~rcdrsi dalle solite tracce di pseudo;3faldatura (WO). Lungo le fratture 

'sl"ha neoformaziGne di granato roseo e di diopside (Tav. l, fig.' 6). 
\ 

, ' Il diopside è più abbondante, di quanto' risulta'ad un primo esame. 
Spesso e volentieri esso ha sostituito, in buona parte, il pirosseno dial-

-,~ 
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gico, conservandone l'orientazione ed estinguendo contempomneamente 
alla porzione diallagica ancora superstite. Oltre che in prismi, appare, più 
spesso, in granuli con distinta sfaldatura (110) e birifrazione energica. 
L'angolo di estinzione c: C ha dato un valore di circa 40°. 

Abbondante è poi il clinocloro in larghe lamine e masserelle lamel­
lari racchiuse nel granato, incolore, con tinte di polarizzazione non tanto 
basse ed estinzioni radiali manifeste. 

Da ricordare è pure un termine epidotlco, che a giudicare dai colori 
di polarizzazione azzurrognoli e dalla bassa birifrazione appare assai po­
vero di' ferro. 

La composizione chimica del diallagio nerastro del Ponte Galmont, 
- messa a confronto con quella del diallagio chiaro e di un diallagio di 
Ròcca Bianca (Valle di Susa) studiato da F. Zambonini (18) - è la seguenue: 

DIALLAGIO NERASTRO DIALLAGIO CHIARO DIALLAGIO DI ROCCA B,a 

(Valle della Germanasca) (Valle della Germanasca) (Valle di Susa) 

SiO, 45,98 47,17 49,47 
TiO, 1,22 0,41 0,35 
Ab 0 3 4,78 4,95 7,28 
Or, 0 3 n. d. n. d. 0,60 
Fe,03 0,70 1,24 0,88 
FeO 5,15 5,64 3,10 

·OaO 21,48 20,44 20,85 
MgO 16,60 17,14 15,14 
MnO 1,60 tracce 0,51 
NiO 0,27 » 

Na, 0l n. d. n. d. 0,62 
R,O 
H,O- 0,42 0,69 j 0,75 
H20+ 1,30 2,40 

--
99,50 100,08 99,55 

Peso specifico = 3,292 3,195 

La diversità di colore di questo diallagio non dipenderebbe dal con­
tenuto in ferro, come si poteva credere a priori, ma, secondo noi, dal 
titanio e fOrse anche dal manganese. Entrambi i diallagi della Valle 
della Germanasca, sono poi risultati più ferriferi e meno alluminiferi d~l 
diallagio del gabbro metamorfosato di Rocca Bianca in Val di Susa come 
risulta infatti dal quadro riportato sopra. 
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COLLE GIULIANO - FIONIRA 

Mentre le rocc" descritte nelle pat= che precedono possono con­
siderarsi come le prime avvisaglie dei ~bri e delle prasinitJ. dell' im­
ponente a:omasso del Monviso, situato ,:; E:m. più a sud, quèlle di' cui 
ci occuperemo ora, ne sono, propriamenr" .;'",illando, la estrema ala nord. 

I! tratto di cresta tra Oolle Giuliaw 2443 m.) ed il passo di Fio­
nim (2687 m.), segnante il confine del \~ooe delle Miniere, con il.V:ìI­
Ione del Cruello (Val Pellice), è costitur-ru da un complesso di gabbri e 
derivati gabbrici; tra cui predominano llk-..;mente 16" serpentinee' l~'pra-
sinitì. -

Il gabbro appare subito profondamè:l~ trasfOrmato ed anche mag­
giormente uralitizzato di quello che affuri, più in basso, nel Vallone 
delle Miniere. L'elemento diallagico è "-~ ridotto· e spesso scomparso 
del tutto e cambiato, di regola, in sma....,.,,·"me. Al passo Brard, ma più 
che altro, lungo h1 sponda destra del Vai]ù!1e delle Miniere, ave ne. giac­
ciono grossi ammassi, trasportati dagli :mtichi ghiacciai, la roccia si 
mORtranettamente chiazzata di verde pèI la presenza di cristalli di· sma­
ragdite anche assai gl'audi. 

Gahhl'o pPGsinHizza{o del Passo. Bl'al'd 

Il.campione prelevato al passo Brard, non ha più, almeno all'esame 
macroscopico, alcun residuo dì. diallagio: per modo che potrebbe con­
siderarsi già come uoa prasinite, di cui non ha ancora assunto .però· la 
tipi"a struttura orbicolare. . 

AL microscopio si può conotatare anclle meglio' la scomparsa totale 
dei primitivi cO,%itueuti. 

Il le/dispaia, tutto secondario, è in belle phighe a struttura pavi­
mentata, assai estese e limpide, talune anche nettamente e ripetuta­

~ mente geminate secondo la legge dèll'iùbite, altre; per inclusioni' di aci­
culi di anfibolo tremolitico, sono. assai meno trasparenti.' In qualche 
punto ai vedono evidenti linee di sfaldatura. 

La rifrazione media del "Iagioclasio si. manifesta· sempre maggiore, 
se pure lievemente, del valore n della collolite (1.5354), per cui, sitrat­
terébbe di un termine oligoclasico acido. 

Alla clinozoisite sono da riferirsi copiosi e grossi individui prismatici 
grigiastri, torbi, (Tav. I, fig. 8), allungati, incurvati con birifrazione bassa, 
in talune sezioni quasi estinti del tutto. 

A questi due minerali predominanti, si aggiungono, a costituire la, 
roccia, l'anfib% ed il clinocloro. Quello in cristalli bacillari, tal volta as­
sai lunghi con andamento a ziz-zag, aeroioi, con nette sfaldature (110) e 
(001), arcuati, rotti e sfioccati alla estJ:emità, nei quali si misura per 
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c: 'c un valore' massimo di 18°; questo, cioè il clinocloro, piuttosto 
scarso, in piccoli accumulamenti incolori, fibro-lamellari, ad estinzione 
raggiata ed a bassa birifra,ioIie. Le fibre o lamelle arcuate e deformate 
presentano allungamento negativo. 

Fra gli elementi accessori va ricordata la lita,nite, che forma, specie 
nell'albite, cumuli di granuli o pignoletti torbi. 

Gahhl'o smal'agdizza{o 

Sul sentiero che dalle Selle mena al Vallone delle Miniere, un po' 
prima di sboccare nella parte più alta di esso, cioè sul fianco di destra 
della Valle, si hanno, come abbiamo già notato, alcuni grossi blocchi 
gabbrici da cui fu staccato il campione che passo ora a descriv6re. 

La smaragdite vi è molto evidente, formando alla superficie della 
roccia, noccioletti, nettamente sporgenti, a tinta verde smeraldo, anche 
più capa quando il minerale sia bagnato. Frammezzo ai cristaIlì di sma­
ragdite, spiccano, in modo più o meno distinto, lamelle bianco· grigiastre 
a lucentezza madreperlacea di mica mnscovite e aciculi anfibolici. 

Anche in sezione sottile, non si scorge' più' alcun residuo di dial· 
lagio, essendo questo completamente trasformato in smMagdite. la quale 
ha conservato la forma e la grossezza degli individui pirossenici non che 
la lamellarità parallelamente ad (100) e l'angolo di, estinzione, sempre 
elevato, aggiruntesi intorno a 40°. Alle linee di divisione dovute alla 
pseudo-sfaldatura, altre se ne aggiungono che vengono a formare colle 
prime un complicato reticolo, come si osserva alla fig. 9 della Tav. I. 

n plagioc/asio appare in pIaghe grandicelle a netta struttura pavimen­
tata più o meno libere di inclnsioni. A nicols incrociati esso risolvesi in 
un aggregato d; granuli minnti, privi, per lo più, di geminazione e tal uni 
cori manifestesfaldature parallele. Rispetto alla clinozoisite, almeno nelle 
sezioni esaminate, l'albite risulta più scarsa; e ciò spiegherebbe anche il 
tenore relativamente basso degli alcali trovato all'analisi e la percentuale 
notevole di calcio e di alluminio. La· clinozoisite forma estese aree gri­
giastre, fortemente rilevate, costituite da cristalli prismatici a contorno 
irregolare e granuli. Gli uni e gli altri sono affetti da rotture molto 
marcate, ma anche da tracce di gf"ldatura pinacoidala:paralIele.all'alIun­
gamento che è sempre negativo e rispetto al quale:tutti i cristalli hanno 
estinzione retta. 

L'anfibolo è di natura più tremolitica che actinolitica essendo in .cri· 
stalli acroici, generalmente in aciculi, talvolta in aghetti finissimi costi­
tuenti un vero e proprio feltro. Appare derivare, in massima parte,almeno, 
come la clorite, dal diallagio. 

La clorite è tutta di tipo clinoclorico. Si presenta in aggregati sfe­
roidali a netta eòtinzione radiale o in lamelle più estese estinguenti on­
dulosamente, incolore. apleocroriche, a birifrazione non ·tanto bassa. 

Accessori: muscovite, tifani/e, pirrolina, pirite di cui osservasi un bel 
cubetto parzialmente limonitizzato, ruti/o. Quest' nltimo è di solito in­
cluso nella : smaragdi te. 
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eseguita su di un grammo di sostanza, ha dato 

Si02 48,94 
Ti O2 0,25 
Al203 18,32 
Fe203 2,22 
Or2 0 3 tracce 
FeO 2,35 
NiO tracce 
MnO 0,07 
OaO 15.15 
MgO 8,40 

Na2 O ( 
K20 2,04 

H2O- 0,44 

H2 O+ 2,70 

100.88 

Pl'asinite epidofiea di Punfa Segnale 

i valori 

Questo campione, prelemto presso il Colle Ginliano, vale a dire a 
poca distanza dal contatto dei calcesciti con le rocce della terza sezione, 
ha una manifesta struttura ocellare. Già all'esame macroscopico si notano 
dell~ plagherelle bianche. tondeggianti o d'altra forma. di 1-2 mm,di 
dimensione. distribuite. non troppo regolarmente. in una massa verde scura, 
fibrosa. lamellare. La roccia ha una scistosità distinta e sulle superfici 
di divisione gli elementi colorati nascondono quasi del tutto le porzioni 
bianche della roccia. 

Al microscopio la roccia presenta una tessitura orbicolare evidente 
e costituenti ben differenziati assai meglio distinguibili che nelle prasiniti 
già descritte di Bò del Oolle e della "iYIianda, 

Il plogioe/asio secondario forma occhi tondeggianti, O piaghe a con­
torno irregolare, con inclusioni, piuttosto grandi. ben visibili, di anfibolo. 
epidoto, .titanite, clorite ed anche apatite. Avendo indice di rifrazione 
generalmente alquanto ma@:giore di quello della collolite, deve trattarsi 
più che altro di uu termine oligoclasico acido. Abbastanza frequente è 
la geminazione secondo la legge dell'albite. 

L'anfibolo, che per abbondanza viene subito dopo il feldspato, è in 
cristalli ben evidenti e con non poche sezioni perpendicolari all' asse ver­
ticale, TI pleocroismo, di solito, più marcato nella porzione periferica di 
essi è il seguente: 

a ~ giallo verdolino pallido 
b ~ verde giallastro 
c • verde azzurrognolo. 

TI valore massimo per c: C è resultato " 22°. In tal une sezioni per­
pendicolari "ll'allungamento si riconosce la presenza delle forme (IlO) e 
(010), questa però sempre subordinata. L'anfibolo, anche per l'alta per­
centuale di FeO rivelata all'analisi, è un termine orneblendico. 
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In quantità quasi eguale a quella, dell' anfibolo è un minerale de 
'gl'UppO dell'epidoto, sovente in netti ;'rd'iòblnsti prismatici spesso geminat 
e percorsi da evidenti linee di sfaldatura, ma anche più spesso da vere 
e pi-òprie' iòbture, Alla iòisite,' 'e' precisamente aHa zaisite' a, Ì'Ìf~risco 
questo' ìnineride i' 'cui' crist:iili' nettamente' sfaldati secOndo '(O lO) Mnn'o 
allungamento' sempre' negativo; 'ciÒ che dimostra che il piano 'agsiare Ot­
tico è pariIlelO al pITiacoicTe laterale '(O IOr 

La clorite, molto copiosa, si mostra in pIaghe a contorno sinuoso 'e 
dentEillato, 'di "coIOrevet'de,,;ziuriòg-nolo, pIea eroiche, II pIeÒcroismovaria 
dal veidolino pallido, 'parallelamente alle tracce 'di sfàldàtura, al giàil'o 
chiarissimo, 'petpen'dìcolarmente, 'La estinzione è èòrripleta o qaàsi 'nelle 
se'zioni p';ràll~le 'alla: base, ra'diale in' quelle normali. La birifrazi6nesem­
pre bassa.. 

Da queste pIaghe di "Crorite"i dipàrtono, non di' "r:ido, lunghi 'ed 
esili' c rÌstoilliltti 'di :infibolo,: i quali penetrano nel 'plagiòcl'àsioconservando 
la' o;'ientaz\one'ottica èh'e avèvànO 'uscénc!o"dalla' clorite. 

'fa,tuttro' che "sè>trsa, 'sèbb'en~ sia 'un costituente' accessorio, èla 
titanite, in cristalli id;omorfi, grandicelli,a'valte- 'geminati secondo (100) 
spezzati, 'lih 'po"torbi, Ììmitati dalle; fatxe di (101) "e' (100), il cui 'angolo 
di 280 '30"è'orì'rsp(jnl!~'ablh8tania . beuw 11 "q ueUo',téurié'o (280 5). An'che 
degno' di'flota' è' un 'bel cristallino 'alosa:ngai"actita, 'fd,cltiso 'nel plàgioc 

clasio. '1YIa'più'difi'eqtiente la titarrite '<l' 'iu'grai:mli eìJignbletti asso'ciati 
ad un 'ininernleòpaco, 'scuro, 'riferibile 'alla ilnienite. 'Dalle alterazioni 'tii' 
qnesta 'si 'g'àtehb'èrb 'form:ite :ti~anite e lÌ1:i~serelle lectC'oxeniche;'di "èiii 
talune"p,eseritaiioiin06J'a nell'iùterno un nucleo òpaconero ilrnenÌtico. 

Fra i costituenti del tutto accessori, assai meno' 'Rhbondànti'de11'a,; 
t't'mite, sono da ricordarsi il rutilo che sembra provenire pure dall'alte· 
razione del ferrotitanato, prodotti ocracei sp"rsi q na e li< e l'apatite. 

All'aualisi ·éhirni~a, e'segui~a su ~ di un .gÌ·amui6'-'af sostUll:~a., la. roccia 
ha dat?, i seguenti risultati: ' " , 

Si O, 
TiO, 
'A1,03 
Fe,O, 
FeO 
GaO 
lVIgO 
Na, O 
K, O 
P,05 

H,o~ 

H,O+ 

Peso specil1co = 

4U;OI 
2,98 

16;12 
'1',20' 

6,43 
10,82 
8,02 
3,21 
0,34 
0,20 
0,31 
2, Il 

100,85 

2,973 
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Granafite 

TI vers:.nte della Gresta Giuliano· Passo della Fionira prospiciente il 
Vallone delle Miniere il cosparso di grossi e numerosi blocchi di serpen· 
tina e di granatite misti a concentrazioni e noccioli di clorite verde az­
zurrina. La clorite, da me anali1.Zata anni or sono (4), si palesò per una 
varietà clinoclorica. 

Della granatite ho pure già dato un cenno a proposito dello studio 
sull' idocrasio (7) che in e,sa vi si rinviene ed ho fatto osservare come 
n.elle cavità si annidino cristalli ben formati di granato, in tutto simili 
alla varietà rossigna così nota di Val d'Ala. Gredo però non inutile 
softermarllli ancora brevemente su detta roccia, che ritengo dovuta, an­
che qui, alla trasformazione delle mas,e gabbriche. 

Il granato rosso in massa, pallidamente rosato in sezione sottile, si 
presenta in individni e piaghe un po' torbe, molto irregolari e a con· 
torni arrotondati e sinuosi (Tav. I, 6g. 5). I vani lasciati fra cristallo e 
cristallo sano riempiti da clinocloro. 

Questo ultimo minerale è perfettamente incoloro, apleocroico, abba­
stanza fu l'temente birifrangente. Le lamelle, generalmente brevi, sono 
spesso incnrvate o a ventaglio, nel quel CIlSO estingnono radialmente. 

Gostitnenti accessori della roccia, ma nOn tanto scarsi, sono la tifa­
ni/e, in individui ramificati, arrotondati o in granuli discretamente tra­
sparenti e sensibilmente pleocroici con frequenti inclusioni di ferro tifa­
nato da cui derivano. A questo si associano masserelle torbe, grigiastre 
pi li estese di leucoxeno. 

* • • 
Per mettere maggiormente in evidenza le relazioni che passano, dal 

punto di vista chimico, tra i diversi tipi litelogici anàliZzati ho calcolato 
per ognuno di essi le formule magmatiche secondo il metodo di Loewin­
son-Lessing e secondo quelle di Osann. 

Gome pure mi sono valso dei poligoni stellati del Bragger per rap­
presentare graticamente la coniposizione globale delle rocce esaminate 
(Tav. III e IV) e del diagl'amma triangolare di OSBnn (Tav. V). 
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C'1 

~iO, 

AI,03 

lJ'e,03 

lJ'eO 

àfgO 

0 .. 0 
Ne, O 
K,O 

Mianda 
~ 

Gabbro prasinitizzato sen­
za residui diallagici 

I I 2 

53,20 88,22 

13,54 13,24 

3,53 2,21 

6,95 9,67 
7,95 19,71 

10,87 19,33 

3,61 5,32 

0,35 0,37 

3 

55,62 

8,35 

7,4) 

12,4~ 

12,21 

3,67 

0,23 

Prasinite c10ritica 
Gabbro prasinitizzato con 
evidenti residui diallagi ci 

----;--,---1 

50,04 

15,49 

1,13 

10,23 

9,86 

9,93 

2,87 

0,40 

2 

82,98 

15,15 

0,70 

14,30 

24,45 

17,71 

4,62 

0,42 

3 

51,76 

9,45 

9,37 

15,25 

11,04 

2,89 

0,24 

51,49 

16,31 

1,01 

3,67 

10,80 

1',43 

2,66 

0,63 

2 

85,38 

!5,95 

0,63 

5,10 

26,78 

23,gS 

4,29 

0,66 

3 

52,48 

9,80 

~,50 

16,46 

14,72 

2,64 

0,40 

Bò del Colle 
,~ 

Anfibolite epidotica 
Prasinile anlibolica a slrutt.1 

.oeeIlare poco distinta 

2 I 3 

~,21- ~,93 -;~,46- ~~-;;- -;7-;-1-;,6~-
13,77 13,47 8,46 16,14 15,7J I 10,21 

2 3 

1,75 4,57 2,86 1 

9,27 6,021 5,72 9,76 I 6,99 

20,26 12,72 6,74 16,71 10,79 

2,~O 

6,66 I 
8,17 

9,70 17,2,' 10,86 8,43 15,03 . 9,74 

4,28 6,90 4,32 5,13 8,27 5,34 

0,3) 0,41 0,26 0,44 0,46 0,2) 

100,00 ~~;-I 
---·----1----1----·----·-----·----,---

100,00 100,00 160,33 100,00 100,00 162,74 100,00 100,00 159.28 I ;00,00 100,00 156,49 100,00 

Ron - Colonna 1 - Resuttati dell'analisi portati a cento dopo aver detratto il valore di H, 0, CO, e ridotta la totalità di TiO, ed MnO ,ispettiva­
mente ad SiO, ed FeO. 

:. 2 - Rapporti molecolari dei singoli componenti. 
3 - Percentuale dei rapporti l11olecolari dopo aver ridotto anche il yalore di Fe2 03 a FeO. 
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B6 del Colle Punta Segnale 

-------1-- Prasinlte anfibolica l! I?rasinite 3nfibolica -r---praSillit:-~-'~;'bolica , l' ,,' ,'----1 
Prasi"fte epidofica 

sr01 

AI, O, 

l
, Ilr; O, ' 
, PeO 

I J\[gO 
, 

i. OaO 

" I Nn, O 
l' ,I 

li 
I 
I 

K,O 

a strutto ocellare più marcata a struttura Deellare minuta a struttura granulare fibrosa 

2 3 

--'-'--"----'---~~--'I I --,-~,-,--,-""--,--, 
I 3 I I 2 I 3 I I 2 I 3 2 

,I--~--'-I----I--I ' ' -1-'--,-1---' I I ' 1-, -' I 1------'" il 

I. 

50,35 

15,55 

2,01 

6)31 

9,56 

11,80 

4,04 

0,29 

IOd;o) 

83,4) 

15,21 

1,25 

8,78 

23,71 

21,2,) 

6,51 

0,30' 

161,45 

52,03 

9,49 

6,25 
14,76 

13,22 

4,06 
i 

0,19 

1[0,00 

53;48 

14,75 

2,55 

4,64 

9,72 

10,69 

3,88 

0,29 

100,00 

88,68 

14,43 

l,59 

6,45 

, 24,10 

19,06 

6;25 

0,3'J 

55,62 

8,35 

7,49 

12,43 

12,21 

3,67 

0,23 

I. 
50,50 

17,2) 

3,70 

6,29 

8,26 

10,20, 

3,61 

0,2'4 

83,74 

, 16;82 

2,31 

8,7j 

20,48 

18,19 

5,82 

O,2j 

53,54 

1 \76 

7,0) 

13,09 

Il,63 

3,73 

0,16 

52,60 

16;j6 

1 '24 ' , 
6,61 

8,24 

I l,II 

3,29 

0:35 

87,23 

16,20 

0,77 

9,20 

2),43 " 

19,81, 

,5,30 

0,37 

--1----1,----1 , 1 'I -;l" 
160,86' 10l,00 10),0) 156~36 1Oi,oo' 100,00 15J,31' 

I 

54,76 

10,17 

6 ~5 I 
, I. 12,81 

1 ?.4,'1 
.. 3,33 

0,14 
1 

! ;0,0) I 

<;>'j~'~""'~jf 
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FOR.MULE MAGMATICHE SECONDO LOEVIIINSON-LESSING 
L' • ~~ - .~ ,~,'-

SiO, I 11',0, 1 no a fI l3iO, 1 R,O, no IH,O: nOIN",o: 1{,0 
---- J ----- ,.----- , ----,--- ,----, ----, ____ 1 _____ _ 

Gabhro prasinitizzato sCllza 
( diallagicì..:" 

residui 

mlanùa 
(, Prasinite c10ritica 

8,83 I 35 1 5,50 

8,2J l,58 1 G,15 

1,74 1 7J,SO 

l,52 1 93,21 

5,69 3,54 l: 7,87 I: 0,06 

5,24 

--'-o. -', 1-,,--1 Il 
l: 11,20 1 3,89 I: O,Og 

Gabbro-··prasinitizzato con--evl'd'enti 1-'--1---1---
residui diallagicl. . . . . .. 8,5 t 1,66 6,08 l,54 1 9è,GO 5,14 3,66 I : 11,27 I: 0,15 

----,----,-----1--,----
Anfibolite epidotica. 8,9] l,52 5,41 1,80 77,11 5,91 3,55 I: 6,40 I: 0,06 

-p.:asinite anfibolica a -'stl'utt. ocellare --- --",-, 1-o,--

iò ùel Colle , poco distinta, . . . . . .. 8,76 1,86 5,02 1,65 78,62 4,70 2,69 I: 4,75 I: 0,05 

92,17 

81,39 

5,06 

5,54 

3,66 I: 7,88 I: 0,05 

--1-----
3,51 1: 7,57 l: 0,05 

--, --, --- --- ----1---
86,72 4,36 2,78 I: 7,81 

l
-praSibitC-iOfi60IicaastrUit. oeeilare --- ---- ----

più I~,arcata " . . ',' . __ ._: 8,3~_ ~ ~~_, 1,51 

l
' Prasinlte anfib. a strutto oeellare min. ~ __ lr60 ~ ___ 5,62 _~~ 

Prasinite anfiboliea a struttura gra- I 
nulare librosa. . . . . . 8,38 1,92 5,35 l,51 I: 0,04 

~unla Sinnile f Pras;nite cpidotlca . 8,72 1 1,69 5,51 I 1,64 82,63 1 5,15 3,26 l: 8,71 I: 0,07 
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FORMULE MAGMATICHE SECONDO OSANN 

.~ -

S A o F N a c f 

------

Mlanda ( Gabbro prasinitizzato senza residui diaHagici. . . 5\62 3,90 4,45 27,68 9,41 2,16 2,47 15,17 

(
-_.~ ----' ,,-'-' -~-

Prasinitc clorit ca 51,70 3,13 3,26 1,62 

'--.-- ----, ----

6,32 2),33 9,23 15,t2 

---, --- ----
I_~~bbro prasinitlzzato con evidenti residui diallaglci 52,48 ~ 6,46 I 27,92 

--1-
6,63 I t,6 t 3,59 14,8J 

i Anfibolite epidotica. 56,46 4,58 

DO del ~olle \ pra~;nite anlibollca 'a strutt, ocellare poco distinta, 56,64 5,63 

( ~~~Sinite an'libollca a strutt, occll, piil marcata, 52,03 4,25 

3,88 l, 26,62 I~J~I~I~ 
4,58 I 27,52 9,48 2,99 2,43 I 14,58 

-----
524 28,99 9,55 2,20 2,73 I 15,07 

-- ----
I Prasinite anlibollca a strnttura oc.Hare minuta 55,62 ~ 4,43 27,68 9,41 2,16 2,47 15,37 

----- -- -- ---
Prasinite anfibolica a struttUTi\ granulare-fibrosa. 53,r;4 3,89 6,&7 24,94 9,58 2,18 3,85 13,97 

(------ --
Punl~ Seonale (prasinite epidotio ' 54,76 3,57 

-- -- --- ---, 
6,60 24,90 9,32 2,04 3,76 14,2) 
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RIASSUNTO E CONCLUSIQNI 

Le opinioni emesse dai Petrografi intorno al processo di trasforma­
zione delle rOcce gabbriche sono ancora assai discordanti. Oiò non deve, 
per altro, meravigliare quando si ponga mente al numero rilevante di 
tipi rocciosi che occorrerebbe prendere in esame, specie dal lato chimico -
ed anche quantitativamente valutare - per risolvere il quesito in Lutte' 
le sue parti e come siffatto esame debba, in pratica, risultare tutt'altro 
che agevole (IO). 

L'Ingegner S. Franchi, dallo studio (l) di rocce gabbriche e diaba-' 
siche delle Alpi Oocidentali (Val di Maira, Valle di Grana, Valle del 
Ohi sane) e il nostro non mai abbastanza compianto Prof. E. lVIanas,;e da. 
q ueIlo di diabasi, gabbri e prasiniti dell'isola della Gorgona (8), ginnsero 
alla conclusione che il processo di trasformazione av"'iene senza agginnta 
nè perdita di elemen ti. 

L'unico veicolo necessario aUa trasformazione è, secondo E. lVIanasse, 
l'acqua, mentre gli scambi chimici "nerrebbero esclusivamente fra gli 
stessi minerali della roccia primi ti va. 

A conclusioni differenti hanno portato le analisi di gabbri metamor­
fosati di Rocca Bianca in Val di Susa fatte da F. Zambonini (15) ed altre, 
su materiali rocciosi dell'Isola del Giglio, fatte da E'. lVIillosevich (11). 

Alla Rocca Bianca e all'Isola del Giglio la prasinitizzazione sarebbe 
avvenuta non solo per l'intlusso dell'acqua, ma anche per uno scambio 
di sostanze COn l'esterno e col progredire di essa si avrebbe: aumento 
di ossido di ferro, aumento di ossido di magnesio e contemporaneamente 
diminuziolle di ossido di calcio. 

La decalciticazione, secondo F. Zambonini, ha lnogo dorante l'orali­
tizzazione del pirosseno, come sarebbe anche provato da analisi eseguite 
da Duparc ed Hornung sn materiali molto pnri. 

Anche il Termier ha trovato perdita in OaO nelle rOcce del Pelvoux la 
cni diabase normale ha: OaO " 6,35 DIo ed lVIgO " 4,71 alo mentre la dia­
base trasformata ha: OaO .. 0,95010 ed lVIgO " 5,32010. La necessità di 
uno scambio con l'esterno per F. Zambonini, deve vedersi anche nella 
trasformazione del plagioclasio basico primitivo, che dà luogo ad una 
quantità rilevante di albite, di cni non ci si saprebbe spiegare altrimenti 
la presenza. 

Similmente F. liillosevich trova per le rocce verdi dell' Isola nel 
Giglio una evidente diminuzione di OaO ed un aumento marcato in 
ossidi di ferro. 
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Per spiegare la decalciticazione, bisognerebbe, dice F .1HiIlosevich, sa. 
pere, prima di tntto, se la calcite è un prodotto di decompooilione dei 
silicati calciferi, o se non sia, piuttosto, dovuta a penetrazione dall'amo 
biente esterno dtlrante le prime fasi della metamorfosi. Oosa questa assai 
probabile, data l'intima connessione delle rocce gabbriche con i calcescisti. 

Il LàcroÌx (7), é"i deVonsi'interessanti e rec'entis,ime ricerche sulla 
prasinitizzazi1ìne 'dei gabbri del :Jladagascar, tiene distinto il processo di 
uralitizzazione dal processo di satlssnritizzadone. II primo, secondo ltli, 
avverrebbe senza alcun cambiamento sostanziale della composizione chi· 
mica globale della roccia, o per lo meno senza modifical.Ìoni notevoli dei 
caratteri ,chimico-mineralogici di essa. L'altro, cioè lasaussuritizzazione, 
sarebbeinv6ce accompagnato da trasformazioni chimiche caratt'erizzate, 
essenzialmente, da una dimintlzione ·del tenore degli alcali e della ma· 
gnesia e da un arricchimento di ossido di calcio. Per questo Petrografo 
quindi la trasformazione si compierebbe con un processo precisamente 
opposto a quello descritto da F. Zambonini. 

Nelle rocce da me studiate, la prasinitizzazione è pure avvenuta in 
base alla saussuritizzazione' del plagioclasio ed alla uralitizzazi'ol!e 'del pio 
rosseno, 'ed il primo fenomeno precede il 'secondo e si manifesta quindi 
$emprepi Ù progredito. 

In seguito alla sanssuritizzazione si formerebbero, secondo me" albite, 
epidono, clinozoisite, zoiBite, anfibolo e clorite, ed in seguito 'alla urali­
tizzazione, tremolite, actinolite, glaucofane più di rado, clorite, diopside,. 
granato, 'epidoto e serpentino. 

Nei campioni esaminati ho potuto riscontrare le tre forme di 'urali· 
tizzazione ammesse dal Lacroix e cioè: 

I· Trasformazione dei singoli individui di diallagio in unaggrégato 
di cristalli 'anfibolici senza alcuna orienbazione geometrica (Bòdel Oolle). 

II _ Trasformazione di un cristnl!()di dialiagio in un solo cri· 
stallo .li anfibolo, generalmente, isorientato (Y1ianda). 

III -Associazione di queste due forme (Bo del Oolle). 
I minerali secondari si ,sono pre,,,··:tuti nelle diverse rocce in pro· 

porzioni variabili, ma di solito l'anHbJl,) ,i è mostrato prevalente 'sulla' 
clorite e sull' epidoto. 

Quanto all'aspetto della pnisiniti della Valle della Germanasca;è da 
ricordare che mentre 'quelle ,prelevate nei dintorni dell' affioramento dd 
Bo del Oolle non presentano una struttura ocellare molto' evidente, es· 

sendo 'Ò'èneraltnéi:ite più 'c'o'tnpatte,qtieUe invece della 1Hianda e 'della 
Ptinta '" Segnahl,'mostj'ahonon solo Ulia 'struttura ocellare più tnarcata, 
ma 'anclie 'uncoIore \feide più'cupo dovuto 'aduna clodte più j'icca in 
f6I'ro. Questi duecarattèri 'sono'poi 'particolarmente accentuati'nelle pia· 
siriltisitUàte fùòri 'deJla sezione nostra, e cioè nei micaséisti e grieisssu. 
petiori. :]l qUindi, qjèbb~ne il 'Novarese ed iPetrografi in ll;ener".te,~on 
ammettano differenze fra le prasiniti dei calcescisti e quelle 'del mHla~ 
sciati si "potrèbbe'ro trovare forse non poche àltre piccole divergenze ri· 
guarìÌariti'1a'strtitttira 'cotne anche lacomposìzione mineralogici> e chi· 
mica e su questo argomento mi fermerò in un altro SCritto. 

-~"'-
---"'-\'-~; 

.:;~ 
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PerlÌo.ter:. nQt·"~ela :entità della decalcificai)ope d~)'le prasiniti da me 
studiate, derivate, come abbiamo detto, dai gabbri, sarebbe st"to neces­
sario possedere un campione di gabbro normale inalterato, ciò che non 
flI possibile per la mancanza di una sifratta roccia <lella ZOlla .esaminata. 

Ad og.ni modo, pa.ragonando le analisi che ho eseguito sui campioni 
della }Iianda, del B.O. del Oolle e della Punta Segnale, riportate nei se­
guenti quadri, constatiamo anche noi una sicura decalcificazione durante 
li processo. di prasinitizzazione, ed un aumento di ossido di ferro. 

B6 del Colle (1) 

2 3 4 

Si02 50,30 50,60 49,72 45,38 
Ti02 0,47 1,85 1,35 1,30 

AI2 03 16,04 13,20 15,50 14,32 

Fe2 03 1,00 2,69 4,39 1,85 
FeO 3,60 5,80 5,49 4.55 
OaO 13,21 9,30 8, lO 10,95 
}Ig.O 10,62 7,83 6,41 8,80 
;vInO tracce 1,31 tracce 1,25 
Na, O 2,62 4,10 4,93 3,72 
K2 0 0,62 0,38 0,42 0,27 
H,O- 0,40 0,49 0,52 0,20 
H,O+ 2,21 3,06 3,26 2,14 
0O, 4,40 

101,09 100,61 100,15 99,13 

, .. 
(1) - Gabbro prasinitizzato con evidenti residui diaHagici. 

2 - Anfibolite epid.otica... .., 
3 - Prasinite anfibolica- a -strutt.' ocellare poco· disHnta. 
4 - Prasinite anfibolica a strutt. aceti are più marcata. 
5 - Prasinite anfiboli ca a struttura ocellare minuta . . 
6 - Prasinite anfibolica a -struttura granu"lare-fibrosa. 

5 6 

51,45 48,35 
0,52 1,00 

14,30 16.72 
2,47 3,60 
3,76 6,12 

10,36 9,92 
9,42 8,03 
0.73 
3,16 3,51 
0,29 0,24 
0,38 0,49 
2,90 3,00 

100,34 100,98 

. Il' 
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Mianda (1) Punta Segnale (1) 

2 3 4 
SiO. 50,00 46,72 48,94 49,01 
TiO. 0,90 0,65 0,25 2,98 
Al. 03 12,90 14,61 18,32 16,12 
Fe203 3,36 1,07 2,22 1,20 
FeO 6,12 9,60 2,35 6,43 
0 .. 0 10,35 9,37 15,15 10,82 
MgO 7,57 9,30 8,40 8,02 
MnO 0,50 0,10 0,07 
Na2 O 3,44 2,71 

2,04 
3,21 

K.O 0,33 0,38 0,34 
H2 O- 0,35 0,23 0,44 
H.'O+ 3,30 2,00 2,70 2,62 
002 4,00 

99,12 100,84 100,88 100,85 

Per avere una conferma della decalcificazione ho voluto anche intra­
prendere una breve ricerca statistica valendomi di ben 58 aLalisi chi­
miche di gabbri detti normali contenute nelle • Ohemical analyses of 
igneous raches » del Washington (14), le quali analisi mi hanno dato, per 
i costituenti più importanti, i seguenti valori medi: 

Si,()2 48,31 
Al2 0 3 18,86 
Fe203 4,69 
FeO 4,89 
OaO 12,20 . 
MgO 6,73 

Oonfrontando ora la composizione chimica delle prasiniti da me ana­
lizzate con le percentuali suddette, si nota, anche per questa via, una reale 
perdita di calcio essendo la media di OaO trovata nelle mie rocce" 10,75. 

Oirca le cause che avrebbero provocato la trasformazione dei gabbri 
io credo siano da accettarsi le conclusioni alle quali sona giunti S. Fran­
chi ed E. M:masse, vale a dire debba escludersi l'influenza de1l6 sole forze 
dinamiche, essendosi più volte potuto osservare (per esempio nel Brianzo­
nese e nelle Alpi Marittime) rupi fortemente disturbate senza rilevante 
alterazione. 

Le azioni orogenetiche sarebbero invece da considerarsi come un 
agente concomitante, favorevole al metamorfismo, cioè di grande aiuto 
al fattore < acqua », unico veramente importante. L'acqua, di cui sono 

(1) l - Gabbro prasinitizzato con apparenti residui diallagici. 
2 - Prasinite cloritica. 
3 - Gabbro smaragdizzato. 
4 - Prasinite epidotica. 

l 
i 

l ... , 
1 , 
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abbastanzaoricchi i minerali delle rocce trasformate, non sarebbe sol­
tanto il veicolo necessario alla trasformazione, ma, prima, solvente dei 
silicati originari e, dopo, costitueLte chimico della maggior parte di quelli 
secondari, 

I movimenti orogenetici, come dimostrarono i bellissimi lavori di 
Giorgio Spezia, avrebbero prodotto: calore (derivato in parte dalla trasfor­
mazione in energia termica della forza viva delle masse rocciose in mo­
vimento, in parte dal grado geotermico che esse masse rocciose incontra­
~ono per l'inabissàmento) e pressione che, agendo insieme, aumentavano 
cOdì la forza solvente dell'acqua. 

La pressione da sola m'l.llteneva liquida l'acqua anche sopra 1000 e 
provocava la fratturazione dei minerali primitivi rendendone pitl facile, 
per l'aumento di superficie, l'attacco e la distruzione. 

Per- quanto riguarda la temperatura, è forse pericoloso ritBnerla, ne­
cessariamente e costantemente, molto alta. Giova infatti non dimenticare 
che il fenomeno ha avuto luogo in un periodo lungo di tempo; ora il 
tempo è tale fattore geologico, che, anche COn minime cause concomi­
tanti, produce, infallibilmente, i più grandi effetti. 
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"Tav.'l (l) 

Fig" 1. 
, 1 2,' 

Prasinite anfibolica a struttura oce!lare poco distinta. BO. dd Colle. 
dàbbro. 'Dfaflagio, con,' evicrèiiti> llnee" di pseu~dc-sfaldat~r~ e' dr rbttu'ra;·'ttasfor~ 

mato, 'parzialmente; -'iO:- :-dì6oclbio. -Vallone id. Miniere.; , f 
3, Serpentina Iherzolitica."Vallone- d.l Miniere.!' ' :, j-,," '.~., tl:;' 

1> 4.,. Gabbr€). Nella porzi.one. ricca.' in: granato: Le ,pIaghe bianche sono- dovute_a, clino-
cloro. Ponte Galmont.,. " "" 

~. Granatìte con granato ora torba 
Vallo'ne d.' Miniere." . 

o~a limpido (~arte inferiore d. fotog~) e dinodor~~ 

',,"' o: ,:- Dbllagio ;nerastro,' trasforma'to, patzialmente, in,diò'pside e grariato . .tPobte Gaimont. 
7. Gabbro con diallagi€i;: -in' .. par-te, ,tra-sform.afu .in, dinotloro~'e- mag!l-atite~ Etratito~:: 
8. Gabbro con grossi crisLalli di clinozoite. Passo Brard. 
9. Gabbro con un grosso individuo di smaragdite. Erratico. 

Tav. III. 

Fig. 1. Gabbro a residui diallagici. . . . Bò del Colle 
2. Anfibolite epidotica 
3. Piasinite anfibolica a strutt. 
4. 
5. • 

ocellare poco distinta. :o­

più marcata 
granulare fibrosa 

• 6. ocellare minuta. :0-:0-

Tav. IV 

Fig. 1. Gabbro prasinitizzato. Mianda. 
2. Anfibolite c1oritica. 
3. Prasinite epidotica. Punta Segnale. 

Tav. V. 

1. Gabbro COn residui diallagici . . . . Bò del Colle 
2. Anfibolite epidoti ca . . . . . . . . . . . . 
3. Prasinite anfibolica a strutto oceIlare poco distinta. • 
4.:0- 11» più marcata . 

Fig. l. 5. :o- granulare fibrosa 
6.» »»» ocellare minuta. 
7. Gabbro prasinitizzato. Mianda. 
8. Prasinite cloritica. 
9. Prasinite epidotica. Punta Segnale. 

(l) Le microfotog. sono state eseguite, a luce ordin., su seziOni sottili preparate dal Sig.r Gori 
Fortunato del Laboratorio di Mineralogia e Geologia del R. Istituto Sup. Forestale Nazionale di Fi­
renze. L'ingrandimento è di 29 diam., eccetto per la 7 QVe è di 24. 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELL' ISOMORFISMb 

DEI CRISTALLI MISTI 

DI SOLFATO DI FERRO E DI SOLFATO DI RAME' 

Nella presente nota ho intrapreso lo studio dei cristalli mfsti di sol­
fato di ferro e di solfato di rame, la formazion~ dei quali e la composi­
zione dei cristalli limiti fa già da. Retgers stabilita (*), Siccome .esso trattò 
la questione dal punto di vista generale dell' isomorfismo e questa cop­
pia, forse perchè ritenuta poco stabile, a mia notizia non è stata consf­
derata in seguito in modo particolare, ho creduto non inutlle ristudiarne 
le-proprietà_ 

:{l solfato di rame adopratoeraprodùtto commerciale ricristallizzato, 
mentre il solfato di ferro era ottenuto da me per reazione fra ·trucioli 
,di ferro ed acido solfa l'i co in: presenza di idrogeno. Il prodotto,.pòteva 
perciò essere adoprato di recente preparazione, ma del resto esso si COl)­

serva abbastanza bene per un tempo sufficientemente lungo, qU,àndo.sia 
mantenuto all:asciutto e allo scuro. . . . 

I cristalli da studiar!l, .cl0ve.ndo essere ottenuti abbastanza rapida.­
mente in vista dell'ossidazione, si facevano deporre da liquidocaldod\r~­
parando prima soluzione calda di solfato di rame, in essa introduce",do 
il solfato ferroso che rapidamente si scioglieva, e calcolando,lequa~iit~ 
dei' due sali in maniera di non averne cristallizzato un: grande eccess?; 
la soluzione veni va abbandonata in ambiente a temperatura poco variabile. 

Per l'analisi dei cristalli ho determinato il solo ferro allo stato di 
idrato ferrico, risalendo' poi alla percentuale; di solfato di ferroe,per~i!­
ferepza a quello di solfato di rame ;,in ,questo cal~olol?aèquadicrÌ!'tak 
(izzazione era stabilita in sette molecole quando la f{)rma dei cristalli era 
quella della melanteria, in cinquè molecole.d.'~cqcia,qual1do laiòrmaera 
del~a'calcantite. La separazione dell'idrossido. 1i ferro si' j'aèeya;os~idari~o 
la soluzione dei solfati con a~ido nitrico e ,quindi precipi.fiandocon all!--
.ll!9niaca. Il rame rimaneva i~ 8!?~uzione,maè bénsivero 'che .il;p~~llipi­
tato trascinava "na ce:taqp'lntità ,di .q;uesto;me~l1Ì? ;,;p~rci?: il,)F,~ci~}­
tato veniva disciolto sul filtro e trattato di nnovo con ammoniaca, ripe-

(*) RETGERS. Zeit. filr Physik Chemie, XV pago 562. 
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tendo l'operazione con il medesimo filtro almeno tre volte fincbè il liquido 
ammoniacale soprastante all'idrato non era perfettamente incoloro. 

Per analizzare il liquido in contatto con i cristalli ne prelevavo 
IO cm3 che venivano diluiti a 100 cm3 perchè le soluzioni anche dopo 
cristallizzate erano molto ricche di sali disciolti. Poi prendevo, della so­
luzione - diluita tre porzioni ognuna di 20 CÌn3 delle quali una serviva 
mediante la soluzione titolata di permanganato potassico a determinare 
subito il ferro allo stato, ferroso; 'così ho potuto constatare che nono­
stante le diverse manipolazioni ed un contatto tra liquido e cristalli di 
un paio di giorni, l'ossidazione del ferro arrivava al più a 5010 ,del ferro 
totale, che veniva determinato a parte, come ho indicato sopra, in forma 
di Fe2 0 3 , in altri 20 cm3 della soluzione dilaita. Dagli ultimi 20 cm3 ve­
niva precipitato il solfato di Bario che dava l'acido solforico totale, men­
tre la determinazione d~l Fe2 0 3 secondo il metodo descritto permetteva 
di calcolare per differenza quanto dell'acido solforico totale era unito al 
rame e quindi la quantità presente di solfato di rame. D'altra parte la 
determinazione del sale ferroso con la soluzionil permanganica dava modo 
di trovare, rispetto al ferro totale, la percentuale di solfato ferroso, la 

'quale sola è stata messa in conto per l'equilibrio. 

I cristalli con le forme della melanteria sono di un colore cElleste 
'verdastro pallido, a forma prismatica, terminati dalla base. Oompajono 
'di quelli perfettamente trasparenti e in apparenza perfetti; le dimen­
sioni d.ipendono dalla ricchezza del liquido dal quale si depongono e dal 
tempo, e si possono ottenere di grandezza notevole. Al goniometro le 
facce danno immagini multiple, sfumate, contorte in modo che sono 
in genere pochissimo adatti per misure angolari precise e sotto l'azione 

-dell'illuminazione si guastano rapidamente in modo che le faccette pic­
'cole, se non si fa l'osservazione su materiale fresco, non danno imma­
, gine.' Inoltre è da notare una grande povertà di forme in modo che solo 
'la baSe e il prisma fondamentale (IlO) sono costanti. Questi fatti sono 
, usualmente noti per i cristalli misti; qui possiamo constatare cbe la ri­
'duzione delle forme è realmente causata dalla presenza del solfato di 
rame El non dipende da particolari condizioni di cristallizzazione, perchè, 
mantenendo 'queste costanti, i cristalli a 92,16010 presentano oltre (001) 
-e (1'10), anche (010) (Oll) (101)(103) (121) e questa relativa abbondanza 
, di forme, sparisce improvvisamente nei cristalli più ricchi di solfato di 
'rame; m'entre sporadicamente tornano a comparire faccette oblique nei 
'cristalli con meno di 5'7 010 'di FeSOi 7H2 O' in accordo con l'altro fatto 
-chetali cristalli, poveri in solfato di ferro, tendono a diminuire le diver-
-genze cristallografiche con la melanteria. E' esposta qui sotto una tabella 
'di valori angolari avuti dalle sopradette cristallizzazioni. 
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I.§~~ \ CRISTALLI MISTI CON FeSO, 7H, O PER CENTO 

[:<"06\ (2) ~~~ 92,16 \ 78,55 66,63 66,25! 64,46 57,57 52,46[50,71 49,26 1 41,71 

-I I--[---I---I----~ 
110: l" !O 820 12' [820 47}40 14' 84027'183028"83027' 83037'185015'182038' 820 19' 81 0 46' 

110: 001 80.411 80.131 H49 79.33 79.41180.3 80.1 79.52, 79.42 _ II -

010: 110 41.6 1 41.10 1 - - - l - - I - \ - l 
011: 001 56.13 \ 56.25 I 55.6 57.15 

101: 001 43.44 [ 43.42 

T01: 001 61.45 [ - 63.9 62.18 

103:001 20.53[20.45 

121: 110127.14\27.231 

Ogni valore degli angoli 110: 110 e 110 : 001 rappresenta la media 
di numerose misure, e, quantunque in ogni gruppo di questi vi siano 
dei dati alquanto divergenti, essi rappresentano i valori più attendibili 
di tutta la tabella; gli altri furono ricavati da poche misure e non sem· 
pre buone. Le divergenze riscontrate in ogni serie che ha servito a dare 
la media per 110: 110 elIO: 001, mettono in Ince deformazioni nella 
struttura di questi cristalli che rendono meno sicnre le dednzioni quando 
si appoggino su scarso materiale sperimentale. 

I cristalli con 92,16 0[0 di FeSO, 7H, O presentano nei valori ango­
lari una notevole concordann con i cristalli pnri. La variazione dell'an· 
gola 110: 110, piccola nei cristalli sopradetti, cre,'ce rapidamente rag.· 
ginngendo ilÙJ.àssimo già per i cristalli COD. 78,55 0[0 di FeSO; .7H,.0, 
e p,oi scema gradatamente con la ricchezza in solfato di rame per tòr: 
nare alla norma per i cristalli con 50 0[0 di E'eSO, .7H2 O. Molto meno 
sensibili e meno caratteristiche sono le oscilÌazioni di 110: 001. Questi' 
due angoli permettono la determinazione di f3 e del rapporto parame: 
trale x: y. n valore parametrale rispetto a z si può soltanto in pochi 
ca~i e con minore attendi'bilità ricavare mediante!e facce 011, 101 0101. 

(l) "Questi valori sono stati tolti da! c Chemische Kristallographie» von P. Groth: 
Leipzig 1908, Il parte, Pago 43 l. 

(2) I cristalli 52,43 0fo di FeS04 7H2 O hanno presentato una ~accetta, che apprez­
zando -il riflesso al goniometro, corrisponderebbe alla posizione di 101, ma non dettero 
un'immagine goniometrica', vìsibile. -
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Nella tabella seguente sono r;ccolti i calcoli corrispondenti, 
. " -

P.e,çeijt~~li 

in 

FeS04 7H2 O 
. . 

92,16 

p 

7506' 

78i55 74.43 

66,63 74.21 

66,25 74,25 

64,46 74,57 

57;57 

52,46 

50,71 

74.56 

74.38 

74.17 

! mediante 
a: b': c ~: y I(det~:~;nato (deteZr~rnato Il 

i medianteOll) 101 o 101) 

~:-I--:5:-1--l,5581 -1-,1-7-4-3-: -1-: -1-,5-5-8-1 

1,1457 

1,1426 

. 1,1603 

1,1618 

1,1584 

1,1718 

1,1817 

1,4845 

1,6123 

1,5586 

1,1584: l: 1,4845 

1,1718: l: ],6123 

1,1817: l: 1,5586 

Essendo p",r la Melanteria valori delle costanti: 

(3 75° 45' a: b: c ~ 1,1828: 1,5427 (Zepharowich) 
possiamo osservare che il valore dell' angolo (3 scema anche con un con­
tenuto modesto di OUS04 e presenta oscillazioni non ben decise. Il rap­
porto a: b, se si astrae dal valore relativo alla percentuale 66,63, contro 
il quale stanno i valori per 66,25 e 64,46, presenta un rapido abbassa­
mento fino ad un minimo con un contenuto fra 70 e 80 010 di FeSO, .7H2 O 
e' poi òale gradatamente -fino quasi al valore della rnehmteria. Tenuto 
conto che l'angolanO: 110 ha valore normale per bassi conteilUti di 
FeSO, .7H2 O e che tali cristalli presentano, come si deduce da quelli 

'con 50,71 010, un rapporto assiale quasi normale insieIIie con una certa 
frequenza di facce oblique, sl' pU9 concludere che le divergenze dei cri­
stalli misti rispetto' a quelli di solfato di ferro puro non crescono llllll­

terrottamente: con ilcrescere dò! conteuEèO in solfato di rame, ma pre­
sentano un massimo. 

I cristalli misti cOli' le forme della calcanti te avevano un colore az­
zurro vi'v~c~;ii l' àbito degli ordinarii cristalli puri. Due zone si presen­
tavano sviluppate e chiudevano la forma, cioè la zona parallela all' asse 
verticale comprendente (100) (010) (ilO) (120) ed una passante per 021 
e IlO con (Ili) (021) (Ì lO). Le facce della zona verticale, al goniometro, 
si presentavano incurvate e presso a poco di uguale sviluppo cosicchè 
una forma si distingueva dell'altra solamente all'atto della misura, e q ne­
sto rendeva difficile stabilire delle misure fra le facce di questa zona e 
quelle dell'altra: il che potendosi fare con sicurezzu in tutti i casi, avrebbe 
permesso di determinare qualchè costante. Altre faccette si presen'tavan~ 
nei cristalli fra le due zone, lateralmente, e Bono state identificate per 
(01,Ì.,~ (f21), Le imm~giIli,erano sl1es~o contorte, generalmente sfqIl1~te, 
anche perchè bisognava usare cristallini ;:;iccoli i quali riflettevJtllQ,j10Ca 
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lnce. Dal confronto con cristalli di solfato di rame puro cristallizzato 
nelle medesime condizioni risulta che nei cri"talli puri le facce sono piane 
e danno immagini nette, ma non si guadagna rispetto all' abbondanza 
delle forme, perchè in questi ho determinato le forme (100) (010) (110) 
(110) (120) (021) (021) (111) (121) ritrovate tutte anclle nei cristalli misti 
ad eccezione di (021). 

Segne una tabella dei valori angolari, ognuno dei quali è la media 
di più misure, abbastanza nu:nerOse nel caso di forme appartenenti alle 
due zone 'abituali, 

Ila: 110 

(lO: 100 

110: 510 

110: OlI 

110: 021 

110: 120 

110:111 

110: 121 

~o [ '::; ""'j; CRISTALLI MISTI CON FeSO, ,3H, O PER CENTO 

~ ~ ~ I[ 3,87 I 4,3' 5,CO (2) I 
" o, _6,84 I 7,24 _8,08 

~éu _____ 1 ____ _ 

260 7' I 250 59' 25050' 25 0 37' 25030' t 26041", 250 44' 

\ 

i, I 3L9 30,51 31.14 312) 32,32 30,50 30,56 

52,59 5221 52A4 

8,56 

26 0 37' 

31 

52A5 

83.11 

5331 

22.11 

8-1.29 

53.13 

83.11 83,34 33.21 

54,9 

101-58 107,35 107.2 

40.47 40.40 

53.33 53.59 32A7 52.40 32.36 

108.5 

22AO 22A8 23,12 

107,35 108.14 107.13 

41.16 
• 

In tutta la tabella si ha una concordanza notevole angolare con i 
i valoricalcolatiper la calcantite ;le divergenze sono sparse uniforme· 
mente in tutte le colonne ed in una colimna ove si ha q ualche numero 
devia'nte si hanno altri dati perfettamente coincidenti, cosicclÌè anche 
S8 le, misu,re avess~l:'6~,per_rnesso di c~llcola~:i? le c03tanti, non si sarebbe 
potuto ftrrivare a conclusione div,ersa di, quella che si può tral'1'e ispe­
zioIlàndo la tavoh, che ci()è l'introduzione del solfato di ferro non port,;, 
una notevole influenza sulla struttura cristallina del solfato di rame pen· 
taidrato, all' infuori di un incurvamento delle singole facce; peraltro è 
da te ne!' conto che il percento di FeSO, 5H2 O è relativamente basso. Si 
osservi che si sono ottenuti cristalli con un contennto superiOl'e al limite 
am messo dal Retgers. 

* • • 
Ho studiato in seguito la soluzione del solfato di rame e ferro in 

contatto con i cristalli misti che da essa si depongono. Il sistema è costi. 
tuito da tre componenti acqua, solfato di ferro, solfato di rame: consi-

(l) Groth 10e, cit Pag, 419. 
(2) Questi cristaHi avevano probabilmente anche 121, ma la faccia non dette inpn:a­

gioe, ma solo l'illuminazione per riflesso. 
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derando i cristalli misti come una fase unica, cioè come porzione omo­
genea del sistema, assimilandoli ad una soluzione solida, in una soluzione 
in equilibriG con una sola specie di cristalli misti si hanno tre fasi: va­
pore, soluzione e fase solida (unica) e fissata la cOllcentrazione e la tem­
peratura cioè due gradi di libertà, l'equilibrio deve essere determinato 
perfettamente e in particolare deve essere fissa la composizione dei cri­
stalli misti. Quando invece sono due le specie dei cristalli misti in con­
tatto, il sistema, avendo una fase di più, è monovariante e quindi ha 
un sol gl'ado di libertà: perciò, fissata la temperatura, tutto è determi­
nato ed in particolare la composizione della soluzione e dei cristnlli in 
presenza. 

Del procedimento chimico per l'analisi ho già accennato in princi­
pio, Ottenuto dai dati analitici il contenuto in FeSO, e OuSO, (senza acqua 
di cristallizzazione) in un centimetro cubo, risalivo al contenuto in un 
litro, espresso in molecolegramma. Trattandosi di soluzioni, la cui per­
centuale anche quando erano in presenza del proprio solido si aggirava 
sul 40 oro in peso, ho creduto possibile trascurare lo stato di ionizzazioue. 

I dati relativi alla composizione della soluzione e dei cristalli in con­
tatto potrebbero essere espressi con una sola grafica, riportando sull'asse 
delle ordinate la concentr3.zione molecolare totale per litro, complessiva 
in solfato di rame e solfato di ferro, mentre l'ascissa darebbe la propor­
zione, per cento, molecolara dei due sali nella medesima soluzione. OosÌ 
un puuto solo darebbe la ricchezza della soluzione in sostanza disciolta e 
la proporzione in essa dei due sali. Sulla stessa parallela all' asse delle 
ascisse si riporterebbe la composizione centesimale del sale solido e si 
otterrebbero d\1e curve Una rappresentante la soluzione e una il deposito 
similmente a quello che si fa nelle leghe per la curva del solido e del 
liquido. Ciò ripetendosi per ogni temperatura si avrebbe una doppia su­
perficie che rappresenterebbe il complesso del fenomeno rispetto alle sue 
tre variabili composizione della soluzione, del solido, e poi la temperatura. 

Nel mio caso tale metodo non è applicabile, perchè la concentrazione 
complessiva, come vedremo in seguito, rimane costante e perciò le due 
curve si confonderebbero con la medesima parallela all'asse delle ascisse. 
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Mi limito a riportare nella tabella seguente un' quadro di l'esultati 
sperimentali : 

120 0,0189 

13, 112 0,0381 

14 0,0573 

15-16' 0,0958 

12-13 0,1011 

15 

13-14 

12-13 

13 

0,1225 

0,1216 

0,1336 

0,1933 

0,1912 93,32 

0,1706 92,37 

0,1589 85,16 

0,1449 i 77,68 

0,1124 71,33 

0,1134 63,19 

0,1093 67,55 

0,0894 61,15 

0,0621 i 49,06 

1 litro di soluzÌone contiene: 

Molecole I Molecole 
I 

Fe SO, , Cu S04 

1,237 

1,121 

1,045 

0,951 

0,735 

0,745 

0,718 

0,587 

0,407 

0,118 

0,259 

0,359 

0,602 

0,635 

0,749 

0,764 

0,840 

1,215 

1,375 

1,360 

1,104 

1,553 

1,370 

1,514 

1,482 

1,427 

1,622 

Non avendo a disposizione mezzi per mantenere esattamente costante 
la temperatura, mi riterisco a un gruppo di esperienze eseguite a tem­
perature molto vicine e quindi confrontabili, in ambiente cbe si mante­
neva a temperatura costante uell'intervallo. di qualcbe giorno. Sull'atten­
dibilità di questi l'esultati mi sembra cbe testifìchi favorevolmente il fatto 
che, oltre la regolarità dell' andamento, anèbe i dati analitici per i cri­
stalli con 68. Hl 010 e 67.55 010 sono molto vicini, tenendo ancbe conto della 
temperatura aon perfettamente identica. Queste prove furono e.'fguite 
mantenendo la solazione agitata, in modo che i cristalli si deponessero 
piccolissimi e potessero mettersi in equilibrio con il proprio liquido. La 
sep~ra"ione della solulione dal preCipitato cristallino era fatta dopo 24 48 

ore dalla deposizione nel medesimo ambiente della cristallizzazione e la 
titolazione del solfato ferroso mediante il per~anganato eseguita al,' istante: 
essa sola è messa in conto nella tabella precedente. La massa di cristal­
lini ottenuta, naturalmente non adatta permis11l'e goniometriche, veniva 
lasciata seccare all'oscuro: al microscopio si mostrava ben conservata e 
per quanto si poteva giudicare omogenea. Siccome la determinazione del 
ferro era fatta per pesata e non per titolazione con il permanganato, si 
può credere di avere ovviar.o ad una p03sibile incipiente ossidazione. Si 
nota nella tabella preceden tu la relati va costanza della somma totale delle 
molecolegramma contenute In un litro di soluzione, costanza ancora più 
decisa quando si prendano in considerazione le temperature più vicine e 
mantenutasi anche in altre svariate pro "e di modo cbe io lo ritengo per 
un dato veramente sperimentale, per quanto esso in altre circooStan"e 
cO!lsimili non si sia verificato. Adunque i cristalli misti con le forme della 
melanteria ricbiedono per l'equilibrio una concentrazione fissa molecolare, 
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solo che 1'eccesso di una specie di molecele nei cristalli determina un 
eccesso dimole~'}le della medesima specie anche in soluzione. Oosì anche 
nella solùzl00e, parallelamente ai cristalli, il solfato di rame si sostitui­
rebbe molecola a molecola al solfato di ferro, i quali peraltro hanno peso 
molec'ohtre vicinissiino (peso mol. FeSO, ~ 152, peso mol. CuSO, ~ 15!J). 

Nel corso dell' esperienza mi ~ono dovnto persuadere quanto facile 
sia l'imbattersi in falsi equilibrii. Alla' medesima temperatura la soluzione 
poteva avere concentrazioni che rion stavano in rapporto con la compo­
sizione dei cristalli; per esempio crescendo il contenuto in ferro nei cri­
stalli poteva diminuire,' invece di crescere, la' concentraziolle del ferro 
ferroso nella soltllione, in modo da dnbitare se l'interpretazione del feno­
meno secondo la legge delle faii sia realmente esatta; il sistema sem­
brava stabile e la composizione dei cristalli,' presi in diversi punti della 
crosta formatasi sul fondo, appariva concordante. Tutti i cristalli misu· 
rabili e qnelli studiati per la densiti, si sono deposti in queste condizioni, 
giacchè l'agitazione chq si ritiene capace di toglie"e questo inconveniente 
non poteva darecri,talli adatti a quelli scopi. Qciestofatto mi ha riociuto 
specialmente per la determinazione della composizione della soluzione e 
dei cristalli con le dae forme melanteria e calcantite, quando, come si 
sa, stanno in eq ailibrio, trattandosi di una serie isomorfa con lacnna. 
Parecchie volte, contro il presupposto, ho ottenuto per un tale sistema 
monov~riante concentrazioni variabili nella soluzione e nei cristalli delle 
dae 8pecie, usando il metodo dell'agitazione sopraccennato, ho ottenuto 
in tre esperienze i valori abbastanza concordanti che qni riporto. 

" 
, 

<U 

15 l 
c 

1 LITRO SOLUZIONE CONTIENE: ~ o 
E 'N- E O 'N o ,g u ::: u U'l 

l 
uo 

Temperatura - " - " Molecole 

l 
Molecole Molecole c u g "-

I " - -u " .=: u u c 

I g o- g o- FeSO, CuSO, totali 
u u I 

---I~! 
0,1975 0,0472 0,309 1,242 1,551 

l 0,1934 0,0429 0,282 1,216 1,498 I 
I 

0,1858 0,0429 0,282 1,168 1,450 

I I 
Disgr"ziatamente la massa cristallina in cclltatto con questi 1i'lu!di 

non era adatta per una separaziolle fra i due tipi d;' cristalli, (bta la lor? 
piccolezza. 

Re~gers (I) dà,la composizione di una serie di cristalli di miseela 
seoza occuparsi del liquido e d"lIe sue esperienza risulta SOlt':lllu elle il 
cristallo più povero in FeSO, .7H2 0 da lni preparato con le fc)rme della 
melanteria ne conteneva il 46,83 °,0 e che il pil1 ricco in FeSO, .SH, ° 

(1) Lo.: citato, 
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con le forme della calcantite ne conteneva il 5,12,0[0 e queste sarebbero 
le concentrazioni limiti delle due specie di cristalli misti. E' bensì vero 
che anche io alla temperatura di 16° ho ottènuto, in una cristallizzazione 
contenente le due forme, per i cristallì di melanteria il valore 45,31 °10 e 
per i cristalli di calcantite 5,63 °[0 e nel liquido soprastante la concen­
trazione per l cm3 in 'FèSO, 0,0660 e in CuSO, 0,2173. ma in altra pfova 
alla medesima temperatllra ho ottenuto rispettivamente 42,08 oro e 5,34 °,0 e 
per il liquido 0,0788 in 1<;eSO, per l cÌn3 e 0,2054 in CuSO, , le quali con­
centrazioni del liquido non sono in neSSuno dei due casi qllelle ottenute 
con'agiliazione nelle m"desime circostanze. "'Ii risulta anche che con il 
variare della 'temperatma debbono vari'aÌ'e abbastanza le composizioni dei 
cristalli limiti :cusì con temperature di 25° ho avuto cristalli del];, forma 
delhicà.lcantite cou un contenuto di 8,56 alo in FeSO" .5H2 O e molto f,,­
cilmènte cristallizzazioni con un couteouto fra il 7 e l' 8 ala. e con una 
temperatnrn di 9° 'cristalli di melanteria con 41.7100 in FeSO, ,7H2 O. 
, , lo 'ritengo che i dati del Retgers corrispondilUo abba,.tanza bene qua­

litativaménte, ma è dubbio se debbono considerarsi come 'lllantitativa­
mente esatti. Nel mi,cuglio ct'istallino ottenuto per agitazione ho auche 
tentato uo;, 'separaii'orie per le'vigazione adopl'ando Una soluzione alcoo­
lica di bromof~rUlio clle mi ha servito per cleterminare la densità. "'la i 
cl:istalii erano incastrati gli uni sugli altri iu modo che la polvere nOli 

si se'parav~ nettamerite e simu"tava delle composilioùi intermedie uon per­
mettenti determinazioni at~endibili. 

* •• 

Ho determinato la densiti1 dei cristalli misti con il metodo dei liquidi 
pesanti, ad()'prando il bromoformio diluito con ,deool che ho trovato molto 
c6nven'iente per sali solulJili. Noti e riuscito il tentativo di determina­
zione mediilllte il plcnométro servéndosidelfolio, peÌ'chè i valori venivano 
falsati dà Ile bollicioe di' aria, aderenti ai cristallini miuuti e non adatti 
ad' essere scaldati anctie adoprando olio bollito. Nel metodo da me usato 
la causa principale di errore consisteva in bollicine' di acqua madre ri­
masta imprigionata, nei cristalli,visibile al microscopio e per la' quale 
specialmente i cristalli di ',olrato di rame assumolledacilmente delle stri­
scebiaIièastl'e prèsso a pòco parallele al còntorllO. 'PerciÒ è 'necessario 
fare per ogni caso un gran numero di detei'minazionisu cristalliZzazioni 

. i ,-' r' '-" ":','" -, -:. ,'- '-. .. ,; .. '_ ' ' .. : " . - ,. 
di .elementi piccoli cne riesèono molto limpidi, e iuoltre p,'endere non la 
nì'edia'ma i vlliori massimi. Operando in que'stomodo ho trov~to per i 
cristalli con le fùrme della' mè[a'nte1'Ìtt, deIÌe' dènsitàrappresentabili con 
un;e~pressiòne' algebri'ca'lineal'e inaècordò' con quanto si' è trovato per 
la den"ità, dei composti isomorti. Lafol'mula' èla sèguente: 
:' " ,',' '" ' ' d '= 1,99046 - O,Ò0086 c ' 

in cui d rappresenta la den'sità e c la concentrazione in FeSO, ,7H2 O. 
l' valori ottenuti sonoraccolts nella tabella qui un,ba che presenta un 
accordo soddisfacente fra il trovato e il palcolsto. 
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Concentrazione DENSITA 

in FeS04 .7H2 O trovate calcolate 
93,43 1,909 1,910 
89,23 1,914 1,914 
77,10 1,925 1,924 
72,14 1,929 1,923 
57,87 1,933 1,932 
51,75 1,938 1,937 
58,96 1,940 1,940 
57,53 1,941 1,941 
53,63 1,945 1,944 

Estrapolando nella formula precedente per c = O (zero) cioè per la 
densità del solfato di rame con 7H, ° si ottiene il valore 1.990 il quale 
è inferiore nettamente a quello della calcantite meno idrata; estrapolando 
invece per c = 100, cioè per la densità del solfato di ferro ettaidrato si 
ottiene 1,904 valore in buonissimo accordo con i dati degli autori (1), lo 
ho tentato di determinare direttamente la densità della melanteria pura 
da me preparata, ma ho raggiunto soltauto il valore inferiore 1,887 il 
che è da attribuire alla cristallizzazione in individui piuttosto grossi e 
deposti rapidamente cioè da soluzioni calde. 

Questa circostanza non sussiste per la calcantite che senza pericolo 
di ossidazione si può far deporre lentamente da soluzioni aùatte. Da molte 
determinazioni su buoni individui ho ricavato per questa il valore 2,288 
che ritengo attendibile; si sa ehe per la densità della calcantite si hanno 
nella letteratura valori alquanto discordanti (2). 

I cristalli misti di calcantite ferrifera hanno valori di densità alquanto 
oscillanti e i valori limiti si avvicinano a quelli del solfato di rame puro, 
dal che si arguirebbe che il solfato di ferro eserciti un'influenza piutto­
sto debole sulla densità. Dall'insieme delle misure, concernenti special· 
mente tre gruppi di concentrazioni, si può ascrivere ai cristalli misti 
con 2-3 alo di :B'eSO, .5H, ° una densità di 2,286 a quelli con 45 °lO 2,284 
e a quelli con 7-7,5 010 2,280. Dato però i limiti ristretti entro i quali 
varia la concentrazione di FeSO, .5H2 ° e la difùcoltà di avere valori 
omogenei dalle singole oristallizzazioni, non ho creduto meritare il cal­
colo di una funzione della densità mediante la concentrazione. 

Da queste ricerche si può concludere: 
1.0 - Nei cristall! di melanteria ramiferi il contenuto in solfato di 

rame genera deviazioni cristallografiche, che crescono con la ricchezza in 
rame, presentando un massimo. 

2.° - La concentrazione totale molecolare delle soluzioni in equi­
librio con i cristalli di melanteria misti è presso a poco costante, pur 
variando la composizione del cristallo mis.to. 

3.° - La densità dei cristalli misti con le forme della melanteria 
è una funzione lineare della concentrazione. 

4.° - Per la densità di CuSO, .5H2 ° è stato trovato il valore di 2,288. 
5. ° - Queste ricerche sono rese difdcili dalla facilità con cui si sta­

biliscono falsi equilibri che fino ad oggi non permettono dl afiermare 
sicuramente la composizione dei cristalli misti. 

(1) MOISSAN. eh ·mie Minerale IV Pago 358. 
(2) MOISSAN. Loc. citato V Pago 79. 
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